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« A questi eh passeggiando io lungo il Mugnone inconlrai 
« presso il ponte alla Badia due giovani amici, i quali ragio- 
« navano insieme della lingua che parla adesso il popolo 
« Fiorentino. Pare che Carlo avesse sentenziato che i nostri 
« artigiani ed operai continuano a parlar bene come ai tem- 
er pi del Gellini o del Redi. Di questa proposizione mostrava 
« non appagarsi Francesco ; ed io cho considero tali eserci- 
« lazioni utili alla gioventù, li pregai a non interrompere 
« il loro dialogo. Condiscesero di buona voglia al mio desi- 
a derio; ci ponemmo a sedere in disparte e così prosegui- 
« rono i due interlocutori : 

Francesco. Temo, o Carlo, che cotesta sentenza non pos- 
sa essere accolta da coloro che hanno frequente occasione di 
conversare col popolo. Io slesso ho più volte udito sulla boc- 
ca d'artisti e d'artieri voci e locuzioni improprie ed anche 
manifestamente forestiere. 

Cablo. Sarà purtroppo. Ricordati peraltro che il merito 
del ben parlare io non l'ho dato che agli artigiani ed operai, 
nè con questi hai da confondere gli artieri e gli artisti, i qua- 
li se godono a giusto titolo il primato delle arti, non possie- 
dono sempre quello della miglior lingua. 1 miei popolaui lavo- 
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rano con le proprie braccia per tutta quanta la giornata e 
raramente usano con forestieri od estranei. I tuoi invece si 
valgono mollo dell'opera altrui e consumano gran parte del 
tempo praticando con persone di fuorivia. 

Francesco. Ma io rammento aver detto il Carena che Ar- 
tiere. Artigiano è colui che esercita per conto suo proprio 
un'arte meccanica. 

Carlo. Non posso in questo prestar gran fede al Carena 
del quale una sera disse il Giusti : a Giacinto rumina sem- 
« pre vocaboli fiorentini ; se non può digerirli, non è colpa 
« sua ma della balia ». Tengo dal Cioni che scrisse a Tom- 
maseo - Artiere è chi vive dell'esercizio di un'arte d'industria 
e fa lavorare manualmente gli artigiani. E il Cioni dava quel 
nome anche al fabbricante di tessuti, al farmacista, al ven- 
ditore di droghe e al mercante. Questa per me è la differen- 
za che passa tra artiere ed artigiano. 

Francesco. Hai ragione. Ma intanto come potranno i tuoi 
artigiani ben significare le cose nuove, le quali non hanno 
un nome toscano, nò possono averlo perchè sono di moderna 
invenzione c d'origine forestiera ? 

Carlo. Qui appunto è dove la nostra gente mostra sem- 
pre un istinto meraviglioso. In questo caso lo riesce molte 
volte trovar la parola più conveniente ed appropriata, s\ che 
potrebbe dirsi esser quella non già una traduzione ma la 
vera voce originale. 

Allorché fu aperta la prima strada ferrata Toscana che 
da Livorno metteva capo a Firenze, le persone in giubba 
chiamarono indistintamente vagoni quei ricettacoli destinali 
al trasporto degli uomini, delle bestie e delle merci. Il popo- 
lino fece tosto le sue distinzioni tra l'umana progenie e la 
razza bestiale, nè volle confondere l'una e l'altra con le cose 
materiali. Diè il nome di carrozza al poslo delle persone, di 
gabbia a quello degli animali, e di carro al veicolo delle 
mercanzie. Non volle mai usar la parola ferrovia ; chiamò 
bagagliaio lo stanzino nel quale si ripongono gli equipaggi 
de* viaggiatori ; e disse traino il carro che ha il serbaloio del- 
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l'acqua e la carbonaia in servizio della macchina, mentre 
gli altri lo chiamavano tender. 

Aggiungo che se la lingua parlata non ha il vocabolo che 
quadri alla cosa nuova, allora soltanto la nostra gente non 
si reca a colpa il chiamarla col nome d'origine benché fore- 
stiero. Così appunto fu ricevuta dal popolo e poi dai voca- 
bolari la voce canapè che non avrebbe potuto dirsi nè seg- 
giolone, nè letlucio e neppure poltrona. 

Francesco. Sarà come vuoi per alcuni artigiani, ma non 
per tutti. Sul cartello di qualche Barbiere trovo scritto lo 
sconcio titolo di Frisore. 

Carlo. Non lo nego e parmi una vergogna il non farlo 
cancellare, se non altro per via di persuasione. Bada però 
che sono ben pochi e dei meno valenti nell' arie que' Bar- 
bieri che s'intitolano Frisori. Benché i Parrucchieri siano con- 
siderali come consoli della moda francese, non è alcuno tra 
loro che parli diversamente dagli altri artigiani fiorentini 
intorno alle cose del proprio mesliero. 

Francesco. Vorrai bensì concedermi che hanno sempre in 
bocca toelette o toelette invece di quei nomi meglio italiani 
che sono stali approvali o consigliati da buoni scrittori. Non 
dicono mai, per esempio, Toletta, Tavoletta, Tovaglielta, Toelet- 
ta, Teletta, voci tutte che oltre ad avere la desinenza tafa- 
na rispondono in qualche guisa al valore del vocabolo ori- 
ginario Toilette. 

Carlo. Nè io ho mancato di tener proposilo con gli arti- 
giani delia convenienza di preferire queste parole, ma uno 
di loro mi rispose risolutamente : Che vuole? Se non abbiamo 
noi un' espressione che calzi bene al motto francese, mi parrebbe 
che fosse meglio accettar questo, come viene da noi pronun- 
ziato, di quello che vuotarsi il capo per fare una stroppiatura. 

Una cameriera fiorentinissi ma dopo aver passalo diversi 
anni a Parigi dove imparò a meraviglia quella lingua, faceva 
alla mia presenza le malie risate su la voce Toletta dicen- 
do che non aveva alcun garbo nè di francese nè d'italiano. 

Certi legnaiuoli da me interrogali risposero concorde- 
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mento che Tavoletta è un pinno formalo di uno o più pezzi 
d'asse con testata, acciò non isbiechinsi. Questa tavoletta 
può servire per disegnarvi sopra o dipingere, e anche per 
levar di pianta e per altri usi diversi; ma un tavolino da toe- 
lette non potrebbe mai chiamarsi con questo nome. 

I fabbricanti e i venditori di biancherie mi assicurarono 
che Tovaglietta non è altro che un arredo da chiesa. Seppi 
poi alla guardaroba del Duomo, che ha questo nome la to- 
vaglia di sopra degli altari e più particolarmente di quello 
della credenza. Il Sig. Fagnoni mi fece vedere le tre coperte 
dell'Altare cioè il pannicello, la tovaglia e la tovaglietta, det- 
ta anche soprattovaglia. 

II Parrucchiere Maggioli ha fatto scriverò in uno de'car- 
lelli laterali della sua bottega. (Via del Proconsolo) <t Articoli 
di Toeletta, a Ebbe timore di cadere in un francesismo e 
per questo scrupolo merita lode. Prese consiglio dal libraio 
Cecchi, il quale gli suggerì quella parola che gli parve da 
prescegliersi. Ad onta di queste diligenze non se ne mostra- 
rono contenti i popolani e ne fu osservato alcuno che stor- 
ceva la bocca e tentennava il capo d'avanti a quella inscri- 
zione. 

Domandai a non pochi artigiani ebe cosa intendessero 
per Teletta e lutti mi risposero essere tuna tela rada quasi 
come il filondente, la quale serve ai sarti per certe fodere. 
Alcuni di loro soggiunsero che i paramenti di gala tanto da 
messa come per addobbo della chiesa si fanno anche di te- 
letta d'oro o d'argento. È noto a tulli che a chiunque, dopo 
i primi freddi, continua a vestir di roba molto leggiera, si 
subì dire a Firenze ; è tempo di riportar le telette al Pasqui 
il quale le vendeva e forse le vende ancora. In ogni modo Te- 
letta per piccola tela o per tovagliuola che cuopra un tavo- 
lino da toelette non si è usalo mai in Firenze. 

L'egregio Fornaciari nell'indice ragionalo de'suoi discorsi 
filologici disse che in Lucca da più di un secolo, nelle bocche 
7ion in fr uccia te. suonò e suona Teletta come veramente impor- 
ta in nostra lingua la parola francese Toilette. Pare anziché . 
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siano comuni su quello stosse bocche lo frasi, far teletta, an- 
dare alla teletta, stare un anno alla teletta : Dum pectuntur 
dum comuntur annus est. Ter. li sia pure che teletta suoni 
là come importa letteralmente la voce originale, ma non è 
meno vero che manchi a noi il modo di esprimere toscana- 
mente il significato proprio di Toilette. Se valesse per gl'ita- 
liani, come valse per i francesi, il prendere una parte per il 
tutto, lo specchio del Fanfani, che per ornarsi e azzimarsi è 
pia necessario della tela che cuopre il tavolino dove sta so- 
pra, sarebbe di gran lunga da preferirsi. Ma giacche l' uso 
ha fatto ragione al vocabolo forestiero come è pronunziato 
in Firenze, io sulle traccie del mio Artigiano, senza vuotar- 
mi il capo, starò sempre per la parola toelette aspettando a 
piè fermo la sentenza che daranno a suo tempo i nostri ac- 
cademici della Crusca. 

Francesco. Ti ringrazio di queste utili osservazioni, ma 
che potrai dire dei maestri di ballo e di sala e dei balleriui, 
i quali nell'insegnare, nel dirigere le danze e nell'eseguirlo 
fanno sempre uso della lingua francese pretta pretta ? Non 
ho udito mai ne 1 festini e ne'ballonchi pronunziare una sil- 
laba toscana, ma le mille volte ripetere grand chatne, en 
avant quattre, en arriere, baiane galop, rond, promenade, vis- 
a-vis ec. Mi parrebbe almeno utile il volgarizzare queste e le 
altre maniere di dire che servono a lal<sorta di ricreazione. 

Carlo. Sarebbe superfluo, perchè lo hanno già fatto con 
mollo garbo gli slessi contadini. Nei loro ballonzoli (accetta 
questo nome in grazia del verbo ballonzolare) invece delle 
parole francesi da te riprovate, que'buoni campagnoli si gio- 
vano delle seguenti : gran catena, avanti in quattro, indietro, 
balletto, galoppo, girotondo, passeggio, facciatina ec. Bramerei 
adesso sapere se hai altri scrupoli intorno alla mia tesi. 

Francesco. Rispondo che me ne resta uno molto grave. 
Sono tanti i cambiamenti avvenuti nelle leggi, nei costumi, 
nelle scienze, nelle arli e nel modo di vivere secondo la nuo- 
va civiltà, che non posso comprendere come il popolo non 
debba aver varialo il suo parlare dal secolo XVII in poi. 

- 
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Cablo. Non credo che la mia proposizione vada tanto 
oltre. Non ho preleso mai che gli artigiani abbiano da par- 
lare adesso per l'appunto come parlavano quelli di due se- 
coli fa. Ho detto che parlano bene al pari dei loro antenati 
nonostante i mutamenti accaduti, e basta. Se non siei di 
ciò persuaso non mi resta che fartene la prova. 

Francesco. Ma come potrai concluderla ? 

Carlo. Ti condurrò presso i miei conoscenti del popolo, 
li faremo parlare a lungo, tu stesso potrai interrogarli; que- 
stioneremo : ciascuno nella disputa difenderà la propria opi- 
nione, saranno alternate le domande, le risposte, le obbiezio- 
ni, e dal dibattimento uscirà fuori ciò che ti ho promesso. 

Francesco. La cosa è di mio gusto, ma non bisogua por- 
tarla alle calende greche. Quando onderemo ? 

Carlo. Domani se li piace, che è giorno di festa. 

Francesco. Benvolentieri. In questa guisa, se non altro, 
mi sarà dato conoscere al paragone qual frutto abbiamo rac- 
colto noi dagli studi delle lettere e della lingua, che pur 
troppo ci costarono lante pene, tanto tempo e tanti quat- 
trini. 

Carlo. Ti accorgerai di certo dello scapito che abbiamo 
fatto. Finché restammo in custodia delle bambinaie e delle 
serve la parola ci uscì di bocca evidente sobria e pudica. 
Dopo il corso degli sludi non fu più quella. 

Francesco. Quelle donnicciuole parlavano meglio del Mae- 
stro. Rammento ancora alcuno dei loro vivissimi discorsi, 
ma qualche volta non li so ripetere con tutta la freschezza 
che avevano quando furono da esse proferiti. 

Una mattina in Val di Pesa la fattoressa entrò in came- 
ra mia esclamando.: Poverina mei tutta la notte sono stata 
in pena per Lei. Avrà udito pur troppo quel tristo uggiolio 
del cane che pareva avesse annusato il lupo, Salmisia '. A quel- 
l'urlo lungo lungo mi si stringeva il cuore e mi si rizzavano 
i capelli. 

In occasione che non poteva scoprirsi chi avesse rotto 
nelle mie stanze un bel vaso da fiori, la Bila mi disse : iVon 
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sa Ella che la colpa resta sempre fanciulla perchè nessuno la 
vuole ? 

In Valdnrno la slessa Bila chiese alla mia presenza un po'di 
danaro a suo padre mezzaiojo della fattoria, e questi le ri- 
spose: non ho adesso da far le spese a un grillo : te lo man- 
derò quando t' avrò secerto. Le domandai, tornando a casa, 
che avesse voluto significare il padre suo con quella parola 
secerto, ed essa : è come dire quando Cavrò partito col pa- 
drone. 

Nò solamente quando parlano, ma anche quando scrivo- 
no riescono ammirabili i nostri campagnoli. È vero che per 
mancanza d'istruzione peccano nella ortografia, ma nella so- 
stanza le loro lettere sono quasi sempre chiare, brevi, concet- 
tose, affettuosissime. - È morto a questi giorni presso Castel- 
franco un vecchio contadino di bella riputazione. Il nipote 
che in pochi anni aveva perduto il padre e due fratelli abili 
o robusti, è rimasto solo a capo di un grosso podere, non 
avendo che alcune sorelle che poco possono aiutarlo nel la- 
voro. A questo nuovo infortunio egli fu colpito dal piii in- 
tenso dolore. Ecco come annunziò al Padrone il tristo caso 
e come lo pregò a usargli misericordia : 

« Sono con la presente a fargli sapere una gran disgrazia, 
a II mio diletto, il mio conforto, il mio sostegno, il mio asilo, il 
« mio secondo padre il caro zio, dopo tanto spasimo, e rice- 
a vuti i Santissimi Sacramenti della Chiosa, e con l'assisten- 
te za del Ministro spirituale, e con la preziosa rassegnazione 
« in Dio, ieri 29 alle ore 5 da mattina, rese l'anima al Crea- 
« tore. 

« Io sono rimasto in questa valle di pianto senza sapere do- 
« ve e come ed a chi affidarmi, solingo sconsolato e piangente 
« senza guida. Nel mezzo a tante amarezze ricorro alla sua 
« bontà acciò si voglia degnare di assistermi e soccorrermi 
« in questo mare di sospiri e di pianti. SI illustrissimo Pa- 
« drono abbia carità e sofferenza di questa afflitta e sfor- 
« lunata famiglia, mentre ci gettiamo nelle sue amorose 
« braccia. Confidiamo nella sua inesprimibile bontà col pian- 
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* lo agli occhi c la ^preghiera sul labbro. E mi dichiaro con 
« rispetto c riverenza suo obbòdienlissimo servitore 

« Angelo dell'Unto. 

« Castelfranco 30 Agosto 4860 ». 

Le lacrimo versate dal padrone alla lettura di questo fo- 
glio e l'indole buona di Angiolino, assicurano anche per l'av- 
venire alla famiglia dell'Unto quella prosperità che ha goduta 
6n qui. Intanto per le cure di questo giovane e per l'aiuto di 
Dio la più bella uva che si veda in quei piani è quella del 
podere da lui lavorato. 

Carlo. Te felice che possiedi ai bella lettera e che hai 
tenute a' mente alcune di quelle care espressioni delle no- 
stre Bambinaie: io le ho quasi tutte dimenticate. Ora però ba- 
do ad ogni discorso che fanno gli uomini del popolo e anche 
a ciò che dicono per le strade gli stessi rivenduglioli. 

Francesco. A proposilo di costoro ho da qualche "iorno 
la curiosità di sapere che voglia dire quel trippaio che va 
gridando a piena gola : i'ho un lacchezzo di trippa. 

« Appena Francesco ebbe proferite queste parole, vedendo 
a io passare con un compagno Antonio Naldi capo del Ma- 
« cello di S. Maria Nuova Io fermai, e gli chiesi la spiega- 
« zione che desiderava l'amico. Il Naldi ridendo a fior di lab- 
or bra rispose : Lacchezzo o lacchezzino è come dire un boc- 
« concino ghiotto. 

« A questa definizione Carlo esclamò : dovrebbe esser pio- 
ti vuto il cacio sui maccheroni: e preso per la mano il Nal- 
« di soggiunse : 

Dica Signor Antonio, ha ella bisogno d' andare pe' fatti 
suoi, o fa una semplice giratina per suo sollievo ? 

Antonio. Sono solito a quest'ora d'uscire della porla S. 
Gallo per prendere una boccata d'aria fiesolana. 

Carlo. Se non le fosso d'incomodo, la pregheremmo di far 
parte del nostro crocchio per questo resto di giornata. 
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Antonio. Benvolentieri. Mi fanno un onore. Ma in che cosa 
potrei servirli? 

Carlo. Vorremmo avere qualche ragguaglio- intorno alla 
sua professione. 

Antonio. M'interroghino e risponderò alla meglio. Lorsigno- 
ri sapranno compatirmi. 

Carlo. Qual nome ha in Firenze il luogo dove si macel- 
lano le bestie e si vende la carne? 

Antonio. Queste due operazioni una volta si facevano in 
ogni bottega del nostro mesliero, ma ora si fanno separata- 
mente. Si macella soltanto al pubblico ammazzatoio, e la 
vendita della carne si fa come prima alla teccberia. L'am- 
mazzatoio fu fabbricalo, a spese del Comune, a nostro tem- 
po. È stato questo un provvedimeuto utile per la pubblica 
salute e per il buon costume. 

Francesco. Non creda però che sia presso di noi un ritrova- 
lo moderno. Ilo letta una provisione degH Ufìziali della sanità 
dell'anno 4615, la quale richiamava in vigore più antichi re- 
golamenti e che prova essere stali in uso anche prima gli 
scannatoi, uno dei quali era posto presso al Canto de' buoi 
e gli altri sul greto d'Arno. Anzi i provvedimenti d'allora 
non erano meno sapienti di quelli dell'età nostra in ciò che 
concerne la tutela della pubblica salute e dei buoni costu- 
mi. [V. Nota A) 

Antonio. Sarà come Ella dice, ma si vede che per nostra 
disgrazia i migliori ordini non durano. Neppure dai più vec- 
chi ho avuto notizia di ciò. Mi è cara la gloria dc'ooslri maggiori 
che furono tanto più grandi di noi, per quel poco che ho let- 
to e per quel mollo che vedo con gli occhi miei quando va- 
do in piazza della Signoria o sul Duomo. 

Carlo. Quali sono gli ordigni ed arnesi cho si trovano 
nell'ammazzatoio? » , 

Antonio. Vi si vede una grossa campanella di ferro battu- 
to, fortemente impiombala in terra, con un canapo cho vi 
passa dentro e serve ad avvolgersi alla lesta della bestia 
da macellare ; 

i 
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Un mazzo di bossolo o di leccio nel quale è infilato un 
manico di castagno, e si adopera per dare in testa al gros- 
so bestiame ; 

Due scorticatoi per levare il cuoio di dosso alla bestia 
morta ; 

Una cultella per farle il pettto, cioè per aprirlo ; 

Un pugnitoio per iscannare, e serve anche per il maiale ; 

Francesco. Ma lo strumento per ferire ed uccidere il 
maiale in alcuni luoghi di provincia Io chiamano accoratolo. 

Antonio. Può essero, ma in Firenze non ha altro nomo 
che quello di pugnitoio. 

Nell'ammazzatoio vi sono ancora due taglie doppie con 
cassette di legno a doppie carrucole di bossolo. Le inferiori 
hanno un gancio di ferro con canapi adattali per tirare in 
allo la beslia che viene infilata nei garetti di dietro con un 
subbio lungo quattro braccia e bucalo di due o tre buchi 
alle estremila, nei quali si passano due chiavarde anch'esse 
di ferro. 

Un bigonciolino a mano che serve per lavare la bestia ma- 
cellata, e un bigonciolo più grande che si adopera per altri 
bisogni diversi. 

Vi si trova ancora un banchetto per altre occorrenze, nè 
manca mai un acciaiolo, che è un arnese tondo di acciaio 
con cima quasi a punta, lungo mezzo braccio e grosso due 
quattrini, che serve per affilare le cullelle a taglio. 

Sulla parete dell'ammazzatoio sono ingessali quattro ap- 
ponitoi di ferro a due per parte, ritorli a gancio e volti uno 
in su e l'altro in giù con aria tra loro di tre soldi di brac- 
cio. Servono per fermare la beslia nell'atto di darle in testa, 
per alzarla o calarla a lerra, per lavarla e per tirarla su al- 
la trave e finirla di lavorare. 

Carlo. Mi descriva adesso gli arnesi del Macello. 

Antonio. Nelle nostre botteghe abbiamo un desco grosso 
di quercio per il tagliatore e un altro dello stesso legno per 
lo spezza loro. 

Vi sono alcune traverse a muro con oncini ai quali si 
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attacca la carne spezzata, e altre traverse più in allo che 
servono per attaccarvi i pezzi destinati a passare da un gior- 
no all'altro. 

In un punto della Bottega è posta una banchina per il 
pesatore, per il riscuotitore e per la vendita del maiale e del 
fegato. Questa banchina deve avere allo duo estremità due 
para stadere e al di sopra un corrente di legno con ganci a 
tre punte ai quali si attaccano i pezzi di carne che ha da 
vendere lo staderante ossia il pesatore a minuto. 

Francesco. Questo nome staderante non l'avevo mai udi- 
to. Non sarebbe meglio dare un significalo di più a sta- 
deraio? 

Antonio. Per noi staderaio è chi fa o chi vende le stade- 
re. A colui che le adopera come sojp pesatore diamo il nome 
di staderante. 

Nel macello si trovano ancora : lo squartatoio che ha il 
significalo nel nome; 

Il maìrancio che è un cullello mollo grosso e pesante, 
La cultella a colpo che ha sette libbre di peso, 
Lo scorticatoio ; 
Vacciaiolo ; 

Due Corbellini per lo spoglio del sevo ; e la coltellino, da 
disegnare che serve per disossare la carne. 

Francesco. Che è lo spoglio del sevo ? e la collellina per- 
chè si dice da disegnare ? 

Antonio. Chiamiamo spoglio del sevo quei pezzettini di 
grasso che si levano dalla carne nella vendila a minuto, e che 
servono poi ad estrarne il sevo. 

La collellina è detta da disegnare perchè nel fare i tagli 
si adopera come un matitatoio. Lavorando intorno all'osso 
è necessario piegar la mano alla maniera di chi disegna. 

Carlo. Bravo maestro Antonio ! questo suo modo di rap- 
presentar le cose a parole, ha un'evidenza che innamora. 

Antonio. Non sò di grammatica, ma cerco alla meglio di 
farmi intendere. In fondo mi do a credere che in questo stia 
tu Ila l'importanza del discorrere. 
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Carlo. Buon per lei che può farlo senza studio e bene 
per noi che non abbiamo da faticare per comprendere ciò 
che dice. Vorremmo ora sapere quali sono le bestie da ma- 
cello. 

Antonio. Tutte quelle che diconsi di carne grossa, cioè il 
bove o manzo, il vitello e la vitella, la vacca o mucca e il 
toro. Sono anche da macello il maiale, la vitellina di latte da 
venti a quaranta giorni d'eia e le bestie agnellino. Sappia 
però che non tutte queste si vendono a carne dal beccaio : al- 
cune passano al malacartiaio. . 

Francesco. In che consiste veramente la malacarne che i 
nostri vocabolari non sono d'accordo nel darne le definizione? 

Antonio. Si da questo nomo alla carne di vacca, o vitel- 
la fuori di denti che abbja servito per razza e per latte, a 
quella di toro o vitello non castralo che abbia fatto il mestie- 
re, e a quella di capra, di pecora e di becco macellali sani. È 
anche di mala carne la bestia macellata in stato di malattia 
e quella morta per caso repentino o di soprapparto. Il mon- 
tone anche quando abbia lavorato si considera di buona car- 
ne e si vende al macello come castrato o mannerino. 

Carlo. Hai osservato, Francesco, come il Naldi seguendo 
il costume, tutto proprio del nostro popolo, abbia qui anco- 
ra usale parole decenlissime ragionando di atti immodesti ? 
Sarebbe pure un gran peccato e anche un disonore che i 
noslri artigiani abbandonassero questa bella leggo di conve- 
nienza, che li mette al di sopra d'ogni altra genie italiana. 
Ne concepisco qualche timore quando ascolto dai giovanetti 
bestemmie che in altri tempi non si sarebbe osalo di profe- 
rire neppure nell'ira più. furente dagli uomini provetti. Dio 
faccia che il mal vezzo non mella le barbe. 

Ho ben compreso che abbia voluto significare Maestro 
Antonio con le frasi, ha fatto il mestiere, ha lavoralo, ma gli 
domanderei perchè parlando del toro abbia usalo la prima, 
e ragionando del monlone la seconda maniera di dire. 

Antonio. Per il semplicissimo motivo che trattandosi di 
bestia vaccina poteva nascere equivoco tra il lavoro della 
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generazione e quello dei campi, mentre parlando del monto- 
ne, che non fa altro lavoro, veniva a cessare ogni ambiguità. 

Francesco. Ottimamente. Mi pare che il Naldi possa an- 
che lodarsi per la scelta delle parole. Bramerei adesso sa- 
pere da quali luoghi vengano le migliori bestie cho si macel- 
lano in Firenze. 

Antonio. Quanto alle vaccine la roba migliore è quella 
delle vicin«inze della città e dei piani lungo l'Arno. Circa ai 
maiali si preferisce la roba nostrale e quella del Casentino e 
di Romagna. Eccellenti castrali dà il nostro contado e la 
provincia di Pistoia. Lucardo e la Val di Pesa somministra otti- 
mi agnellini di latte. 

Carlo. Vorremmo sapere quali sono i tagli della carne 
che si fanno alla beccheria per ogni sorla di bestie macellate. 

Antonio. Comincio dalle vaccine. Eccone la lunga lista, 
e mancò poco non dicessi litania, se non ripensavo in tem- 
po che sarebbe slato inconveniente l'usar parola sacra ra- 
gionando di cosa vile : 

Lucertolo, parte di dietro della coscia tra il girello e il 
soccoscio, 

Muscolo, taglio della gamba, tolta la zampa, 
Filetto, pezzo di culaccio sotto la groppa, a confine del- 
la lombata, 

Girello, parte della coscia che si vede di dietro, 

Culaccio, estrema parte della coscia che arriva alla 
coda o mela, 

Soccoscio, il di sopra della coscia, 

Piccione, estremità del soccoscio compresa la girella del 
ginocchio, 

Spicchio di petto, quella pera che forma il bel mezzo del 

petto, 

Groppa, taglio sopra gli ovoli della coscia, 
Bicchiere, parte di culaccio attacata alla spina, 
Falda, o bellico, tuttociò che è corpo e sta attaccalo 
alla coscia, alla lombata e allo altre parli davanti della be- 
stia, 
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Parte grassa, il di dietro della coscia. Da questo pezzo 
si leva il taglio detto scannello. 

Lombata con filetto, parte grassa che contiene uno dei 
lombi, 

Costole, senza filetto, estremila della lombata, 
Zampa, che si vende per osso e separatamente, 
Lingua, taglio noto, 

Cervello la sostanza racchiusa nel cranio, 
Filetti o schienali, midolla della spina, 
Animella, simile al cervello. Sono due le animelle, una 
sta sopra il cannone della gola, l'altra sul pannello del cuore, 
Granelli di vitello, parte genitale chiusa nella borsa, 
Fegato e Milza, separati, 
Pietre, o lombi, 

Palanfra, pannello che separa i polmoni dagl'intestini. 
I medici dello Spedale la dicono diaframma. 

Francesco. Ella ha nominato due volle pannello, nò com- 
prendo che voglia significare. 

Antonio. L'animella riposa sopra un cuscinetto carnoso che 
somiglia un pezzo di panno. La palanfra presenta la slessa ap- 
parenza. Ho creduto che non potesse chiamarsi diversamente. 

Oltre questi tagli ve ne sono altri che si vendono dal 
frattagliaio o testaio, e dal trippaio. 11 primo vende : 
La guancia di testa, che è la gota della bestia, 
Vanimellata, che è parie della gola, 

I ninfoli, ossia il tenerume del palalo, 

II gozzo, a lutti noto, 

11 pasto o paracore, che è il polmone col cuore attaccato. 
Il trippaio vende : 

La trippa, compresa la parte increspata che dicesi cuffia, 
11 lampredotlo, che è la parte dell'intestino prossimo al 
retto. Nella femmina si trova anche la molletta che è la ma- 
trice, 

11 centopelle, o il terzo stomaco della bestia, che riceve 
il cibo dopo la digrumazione e lo manda all'intestino retto. 
I tagli del maiale sono : 
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Aritto e culaccio, 

Spalle 

Fegato 

Lombo 

Cotenne 

Peducci 

Bete e 

Paracore 

Di questi non fo dichiarazione perchè tutti li conoscono. 
Gli altri sono i seguenti : 

Capoccia che è il capo con lingua e cervello, 
Sangue il quale serve a fare diverse vivande gradile 
come i roventini, i migliacciuoli, i sanguinacci e i covaccini, 

Scamerita, la parte interna d'avanti, dalla quale si le- 
vano le braciole, 

» 

Prosciutti, che sono le coscie di dietro, 
Gote, parte della testa, e 

Siccioli, che sono quei gruppetti che avanzano dopo aver 
levalo lo strutto dal grasso. Hanno questo nome anche quelli 
che si cavano dal grasso di vaccina dopo avere estratto il 
sego. I primi servono-di ghiotto nutrimento all'uomo: i se- 
condi di pasto ai maiali e d'ingrasso alla terra. 
Ecco i tagli delle bestie agnellino : 

festicciola con cervello, 

Coratella con fegato, 

Quarti, due dei quali d'avanti e due di dietro. Dai pri- 
mi si leva il pezzo detto la sella per farne le costoletta. 
Non mi ricordo d'altro. 

Carlo. Resterebbe a sapersi che cosa faccia il macellaio 
delle corna, delle ugne e delle pelli. 

Antonio. Le corna le vendiamo al pettinagnolo; le ugne 
a chi le brucia per trarne nero di fumo, o ai campagnoli per 
concime. Le pelli poi le compra il conciatore, della cui arte 
potrebbero sapere indie dal mio compagno che ha le mani 
in pasta. Dico ciò per il caso che volessero entrare in que- 
sto ginepraio. 
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Carlo. Facciamo molti ringraziamenti a lei, Signore An- 
tonio, d' averci così bene istruiti nelle cose e nelle parole 
dell'arte sua, e preghiamo il buon conciatore, del quale non 
ci è nolo il nome, a dirci francamente se può usarci uguale 
cortesia intorno alle cose del suo mestiere. 

Giovacchino. Io sono Giovacchino Del Sere ai loro coman- 
di. Ho fatto il conciatore, ma adesso ho bottega di cuoiaio in 
Via de'Ginori. Amo Parte e non mi pur vero di ragionarne. 
Sono pronto a servirli non da maestro come il Naldi, ma con 
buona volontà pari alla sua. 

Carlo. Crede Ella che possa tenersi lo stesso metodo usa- . 
to fin qui ? 

Giovacchino. Non mi parrebbe. L'arte del vaiaio compren- 
de i mestieri del conciatore, del cuoiaio, del colorista e anche 
del pellicciaio. Raccapezzeranno poco se per ogni mestiero non 
si fanno descrivere le varie operazioni che Cuna all'altra si 
succedono. Ciascuna professione ha regole e nomi propri, e 
strumenti diversi, nè una sola persona può dar cognizioni 
esatte di tutto un mestiero, almeno per ciò che riguarda il 
conciatore e il cuoiaio. A lor signori non basta, per [quanto 
mi sembra, d'imparare materialmente \e parole dell'arte, ma 
desiderano conoscerne il vero significalo. A questo fine giove- 
rà che ascoltino da noi la descrizione degli arnesi che ado- 
periamo, dei lavori che facciamo e degli effetti che se ne ot- 
tengono. 

lo preparerei per le primo tre arli la divisione in scritto 
delle varie materie da trattarsi e questa potrebbe servire a 
lei per le interrogazioni, da farci. L'impegno che prendo sareb- 
be per le cose del conciatore, del cuoiaio e del colorista. 
Quanto al pellicciaio le indicherò poi chi sarebbe capacissi- 
mo a servirli come meritano. 

Carlo. Trovo giustissime queste sue osservazioni e di 
buona voglia seguiteremo il suo consiglio. Ma frattanto quan- 
do potremo ritrovarci e dove ? 

Giovacchino. Domani alle ore quattro pomeridiane io sa- 
rò qui con diversi compagni ad aspettarla. Lorsignori verranno 
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col proprio comodo, cbè ua po'prima o un po'dopo non casche- 
ranno nel quarto. Ad ogni mò avremo tempo di finire il no- 
stro compito. 

Carlo. Ottimamente. Nò noi larderemo a giungere per il 
desiderio che abbiamo di essere istruiti nelle cose e nei 
nomi delle tre arti. 

a Dopo queste parole la brigata si sciolse per tornare in 
« città. 1 due artigiani presero la salita della Badia per S. 
« Domenico di Fiesole, e noi la via di S. Marco vecchio. Ap- 
« pena ci fummo separali udimmo 

la squilla di lontano 
Che pare il giorno pianger che si muore. 



< Il giorno appresso poco prima dell'ora stabilita ci ritro- 
« vammo nello stesso luogo, Carlo co'suoi campagni, e Giovac- 
« chino con Nanni de'Matteis suo ministro di bottega e col 
« Barni colorista. Vi erano ancora Salvatore e Giovanni con- 
« datori, e il cuoiaio Marchino, al quale il Del fcere si pro- 
« poneva come al più giovane e quasi puledro, di far da 
« marrone se occorresse. 

« Carlo ebbe da Giovacchino il programma che gli aveva 
« promesso e lo lesse tutto attentamente con manifesti se- 
« gni di contentezza. Quindi prese a dire : 

Carlo. Ci dia qualche ragguaglio, signor Giovacchino, del 
luogo dove si esercita l'arte della concia. 

GiovACCniNo. In Firenze ogni concia suole avere una corte 
con pozzo a tromba e alcuni truogoli di varia grandezza. 

L'edifizio della Concia si, compone di alcune grandi stan- 
ze a terreno, e di uno o più terrazzi a piano, coperti a mo' 
di Stenditoio. 

Nelle stanze terrene si trovano : 

I calcinai che sono buche a tenuta fonde circa tre brac- 
cia, larghe due e mezzo, e lunghe più che altrettanto. Ser- 
vono per mettere in calcina le cuoia e le pelli, 
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Le troscie che pure sono buche a lenula fonde un brac- 
cio e mezzo, ugualmente larghe e lunghe due braccia, e si 
adoperano per dar l'addobbo ai pellami, 

I mortai, delti ancora canali o fosse, sono anch'essi buche 
a tenuta, della profondità di quattro braccia, poco meno 
lunghe, e larghe la meta. Servono per dare alle cuoia la con- 
cia o in vallonea o in rammorto. 

Le caldaie di rame a vatia grandezza che servono per 
farvi bollire l'acqua di mortella e per altri usi, 

E i tini più o meno grandi che servono a molli bisogni 
del mestiere 

Carlo. Quali sono le varie maniere di concia? 

Giovacchino. La prima è la concia all' uso italiano che 
si fa alle cuoia impastandolo con la vallonea spenta nell'ac- 
qua di mortella. 

La seconda è la concia alla francese, delta in rammorto, 
per la quale si adopera in polvere la scorza di leccio, di su- 
ghera e di corro. Serve anch'essa per le cuoia soltanto. For- 
se è detta in rammorto perchè le cuoia si stendono nella 
fossa gettandovi polvere di buccia. 

La terza e la concia a guado che si compie nelle troscie 
col semplice addobbo. Questo addobbo per le cuoia è una pre- 
parazione alla concia del mortaio: per gli altri pellami è 
vera e propria concia. 

La quarta è la concia di pellami a tomaio che si fa con 
polvere di leccio e di cerro. 

La quinta è con polvere di sommacco e serve per capre 
e pecore. 

La sesta è quella dei sugatti, deWallude e delle pelli per 
sacchi militari che si fa in allume, salee farina. 

La settima è la concia delle pelli di dante e delle cuoia 
scamosce che si da alla gualchiera con olio di pesce. 

Carlo. Quali sono le materie che servono per conciare 
le cuoia e le pelli ? 

Giovacchino. Queste materie sono le seguenti : 

La buccia di cerro. di leccio e di suvera macinalo. 
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La mortella, della quale si polverizzano le foglie e i ra- 
moscelli secchi e se ne fa l'acqua di queslo nome, detta an- 
ello acqua cotta. 

Il sommacco le cui foglie si fanno macinare sottilmente. 

I/allume con sale e farina. 

L'olio di pesce. 

E iopra tutte le altre la vallonea, che è la coccia della 
ghianda che produce una quercia di levante che viene a 
noi dalla Grecia. La sua polvere serve a far la pasta che si 
dà alle cuoia. La ghianda non ha sostanza utile per la con- 
cia e dovrebbe levarsi prima della macinazione. 

Francesco. Ha ragione ; la sola coccia contiene ciò che i 
francesi chiamano tannino, vale a dire la sostanza di concia. 
La querce che somministra la vollonea è detta dai Botanici 
quercus aeyilops. 

Abbiamo dal commercio due qualità di quella coccia; una 
con ghianda grossa e molto scoperta, l'altra con piccola ghian- 
da, quasi affatto chiusa nella stessa coccia. Questa ultima 
è la migliore. Si pretende che nel paese la chiamino vallonea 
carnata e che questo nome stia a significare un frutto caduto 
prima della sua maturazione. 

(ìiovACCMiNO. È vero ciò che ella dice quanto alle due 
qualità; e la più chiusa, ch^ in Firenze ha il nome di metal- 
lino, si paga un terzo più della vallonea comune. 

Carlo. Come debbono essere le pelli o cuoia che si rice- 
vono alla concia ? 

GiovACCUiNO. Possono essere o fresche o secche, o con 
preparazioni d'allume o di sale, e anche salate in trippa. 

Lo fresche, dette ancora verdi, crude, o di macello, sono 
quelle che si mandano al Conciatore appena levate di dosso 
alle bestie e riescono sempre le migliori per la concia e per . 
la lavorazione. 

Le secche senza preparazione vengono da luoghi vicini. 
Si fanno seccare acciò si conservino tanto da spedirle in pic- 
cole parlile. Vanno queste però soggelle ai guasti della Mar- 
meggia che ò un insello somigliante alla lucciola. In breve 
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tempo si moltiplica o fa danni incredibili alle pelli ammontale in 
luogo caldo. Attacca ogni sorla di pellame, ma più che altro i 
montoni, le capre, i bozzoni e gli abacchi o agnelli di latte. 

Le pelli secche preparale con allume o sale vengono da 
paesi lontani, come dalle coste del Mar nero, da quellle di 
Barberìa e dalle Indie. Le prime e le Tunisine sogliono es- 
sere di buona qualità perchè seccate con molta cura e sa- 
lale con fior di sale. Al contrario in Egiltto e a Bona si pre- 
parano con sale terroso, hanno molli difetti di macellazione 
come tagli e scultellalure, nè mancano di mangiature di sale, 
di sfioriture di buccio, di allupatine, di buchi di taròli e di 
cicatrici e corrosioni cagionale da vitaleschi. 

Francesco. Adagio un poco, Maestro. Che sono i buchi di 
taròli e le allupature? 

Giovacchino. 11 taròlo è un animaletto simile al baco da 
seta che s'introduce nella pelle della bestia viva, e più che 
altro su la groppa^ e la crivella malamente. 

Le allupature poi sono quelle rosicature che le fiere fan- 
no alle cime e alle parti grasse o carnose delle pelli po- 
ste a seccare in luoghi solitari o deserti. 

Delle cuoia che vengono dalle Indie e che sono assai più. 
leggiere delle nostrali, se ne lavora gran quantità nelle no- 
stre concie. Si conoscono coi nomi di Calcutte, Madras e Pon- 
dichery. Le prime sono seccate con preparazione d'allume, 
hanno il pelo raso e sogliono esser tonde di zampe, di testa 
e dì coda. Le Madras sono più danneggiale dai marchi a 
fuoco, riescono difettose da buccio e scadenti a spalla. Le 
Pondichery sono molto flosce, hanno testa, coda e zampe 
lunghe, non mancano di marchi a fuoco, ma sono più slese 
e meglio preparale di queste ultime. 

Tulle si ricevono direttamente dalle Indie distinte in tre 
classi. Quelle di marchio A sono le più giovani, le meglio 
raccolte e reggenti sui fianchi, le meno difettose. Le altre col 
marchio B e C seno gradatamente inferiori. Se arrivano a noi 
di seconda mano è da temersi che il marchio Io abbiano ri- 
cevuto a Londra o a Marsiglia. 
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Si chiamano finalmente pelli in trippa quelle salale fre- 
sche dentro la carne. 

Carlo. Quali sono le prime operazioni che il Conciatore 
deve fare alle pelli fresche, alle secche e alle salate ? 

Giovacciiino. Alle fresche, appena ricevute si taglia il 
crino e si levano le lonze. 

Francesco. Non so che siano queste lonze. 

Giovacchino. Si chiamano con questo nome le labbra, il 
tenerume delle orecchie e la carne che è racchiusa dentro 
la coda, bocconcino da prete. 

Se queste pelli sono a cuoio si dividono a mezzo, lungo 
il filo della schiena : e ciascuna delle parli si dice pezzo. Si 
lavano poi nell'acqua chiara fino a che non abbiano perduta 
ogni traccia di sangue e d' immondezza. Allora si buttano 
dentro un calcinaio lacero, cioè rimasto sfruttato. In esso si 
tengono per quattro o cinque giorni, in capo ai quali si met- 
tono a scolare. Si gettano quindi nel calcinaio nuovo, dove 
rimangono per giorni otto, affinchè per la calcina che suzza- 
no possano cedere facilmente il pelo e il carniccio. 
Francesco. Come si fa il Calcinaio ? 
Giovacchino. Si passa nella buca acqua pura all'altezza 
di un braccio, vi si butta la calcina, che è gesso da imbian- 
chini, nella quantità di quattro a sei cento libbre. Si aspetta 
che il bagno sia diaccio, si bollerà benbene e senza indugio 
vi si calano le cuoia. 

Passati quattro giorni si fa Valzatura, cioè si levano le 
cuoia e si pongono a scolo sopra la buca. Si torna a fa- 
re una seconda bolleratura e si rituffano per altrettanto 
lempo. 

Francesco. Non mi son fatto un'idea chiara del bollerare. 

Giovacchino. 11 bollerò è un arnese formalo di una pia- 
stra di ferro, dal bel mezzo della quale sorge un lungo ma- 
nico di legno. Serve per rimestar l'acqua del calcinaio tuf- 
fandolo e rialzandolo con forza più volte s\ che ribolla tut- 
to il bagno e salzi dal fondo la posatura. 

Per le cuoia secche o salale si comincia dal farle rinvenire 
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Dell'acqua, il che succede Ira i quattro e i dieci giorni secondo 
la stagione e il loro grado di secchezza. Appena abbiano preso 
il molle se ne metle una per Ietto sul cavalletto e si cuo- 
pre con altra a carne all'aria con la coda da piè e la lesta 
da capo. Si apro col ferro da sbresciare dal collo alla coda, 
si rigira tutta a regola d'arte in mo' che venga ad aprirsi 
in ogni parte. Colesta operazione dicesi gramignare il pezzo, 
che è come diro distenderlo e metterlo bene in carne quasi 
fosse fresco di macello. 

Si rigettano le cuoia in truogolo d'acqua nuova e dopo 
tre giorni si calano nel calcinaio lacero per passarle poi al 
nuovo come le altre. 

Francisco. Ho veduto il cavalletto ma non l'ho osservato 
bene in tulle lo sue parti. 

Giovacchino. È faglio a sciavei'O di un tronco d' albero 
segato per lo lungo. Posa con uno dei capi in terra e sta con 
l'altro alzalo su due piedi a capra. Resta inclinalo ed è lun- 
go più di un braccio e mezzo, e largo quasi la metà. Ha la 
superficie convessa e liscia. Serve a pelare, scarnare e spur- 
gare le pelli. Per queste operazioni si usano tre strumeti 
di ferro ed uno di lavagna, i quali hanno la forma falcata a 
che possano abbracciare il di sopra del cavalletto. I ferri da 
pelare, da spurgare e la lavagna sono a taglio tondo, mentre 
l'altro da scarnare è a taglio fine. Tutti hanno due mani- 
chi di legno alle estremila, i quali vengono impugnali dal 
Conciatore nel lavorare. 

Le pelli fresche e le secche, levate che siano dal calci- 
naio e dopo aver tolto loro quei pezzi che diconsi macche- 
roni, si mandano al cavalletto. 

Carlo. Giovanni conciatore ci descriva le operazioni che 
si fanno sul cavalletto. 

Giovanni. La prima e queHa di pelare le pelli o cuoia col 
ferro a ciò destinalo. Se ne stende una per letto sul cavalletto 
e sopra questa se ne mette un'altra col buccio all'aria e vi 
si passa sopra col ferro rigirandola tutta finché non abbia 
perduto affatto il pelo. Si butta poi il pezzo cosi pelalo in 
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un truogolo d'acqua chiara, dove resta in molle con gli altri 
per qualche giorno. 

Il lavorante riprende le pelli ad una per volta sul cavalletto 
a nudo o le scarna dalla parte opposta col ferro da sbresciare. 
Ciò che leva si chiama carniccio che serve per fare la colla. 

GiovACCMN'o. Nello scarnare qualunque sorta di pellame 
il conciatore deve sempre cercare di togliere il meno che può 
di carniccio sui fiati, affinchè quella parte sottile rimanga 
più reggente e raccolta. 

Francesco. Sarà questo un ottimo precetto, ma per noi 
è necessario sapere che cosa sono i fiali. 

Gioyacchino. Sono quelle parli della pelle che si trovano 
più vicine alle zampe di dielro, Ih dove è il segno della pop- 
pa nella femmina e della borsa nel maschio. Quelle parti 
sono così tenui che scarnandole assai o diventano come ra- 
gliateli o spariscono. 

Giovanni. Appena finita la sbresciatura si mettono i pel- 
lami a purgare nell'acqua chiara per due giorni, mutando il 
bagno almeno quattro volle. Dopo di elio il Conciatore li ri- 
prende ad uno ad uno sul cavalletto con letto e dò loro hi 
pielra di spurgo o lavagna e li ributta in acqua chiara. Torna a 
metterli sul cavalletto e li lavora da carne e da buccio, cioè 
dalla parte della carne e da quella del pelo, col ferro da 
spurgare. Li rigetta in acqua nuova, ripete la lavorazione 
col ferro quanto bisogna, e quando li crede purgati bene, li 
manda all'addobbo. 

I vitelli e gli altri pellami a tomaio dopo data la pietra 
da fiore e il ferro da carne, e dopo averli tenuti in acqua 
chiara, li mette fradici in un truogolo vuoto dove si battono 
fortemente con pestoni di legno e si calciano a piè nudi al- 
meno per un quarto d'ora. Dopo nuovo bagno li passa con 
la pielra e li ributta in acqua. Da loro altra lavorazione di 
ferro da buccio e nuova purga in acqua. Li ripassa poi col 
ferro da carne e da fiore mettendo sempre sul cavalletto 
due o tre pelli per letto. Quando gli sembrano ben purgali 
li manda all'addobbo. 
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GiovACCniNO. Nè ciò basta. Per alcuno qualità di pelli è 
anche diversa la maniera di purga. Non è vero ? 

Giovanni. SI. Poco differisce quella dell'allude e del sugat- 
to bianco da conciarsi in allume ; ma è ben diversa l'altra 
delle capre. Per queste si comincia dal tosarle del pelo lungo 
e più leggermente si gramignano. Si buttano in calcina, si 
pelano, si scarnano, si da loro la pietra di pelo, si passano 
nell'acqua chiara e poi si mettono in canizza dentro un 
truogolo e vi si tengono da dodici a ventiquattro ore secon- 
do il bisogno. 

Levate di canizza si passano al ferro da carne e si getta- 
no in acqua chiara d' altro truogolo. Dopo questo bagno si 
pongono in un terzo truogolo vuoto per calciarle a piè nu- 
di e batterle con pestoni. 

Si ributtano in acqua pura e di poi si mettono sul ca- 
valletto, dove si lavorano prima con la pietra da spur§o, 
e quindi col ferro da buccio e con quello da carne, tramezzati 
sempre da nuovo bagno, finché non siano da mandarsi al tino. 

Francesco. Maestro Giovacchino, tra i derivati di cane 
non ho trovato mai nei dizionari canizza. Sarebbe forse un 
lacchfzzino di quella bestia da far leccar le labbra agli uo- 
mini del mesliero ? 

Giovacchino. Oibò: è cosa anzi ben disgustosa. Per caniz- 
za s'intende lo sterco del cane disfatto nell'acqua. Eccoci 
all'addobbo. » 

Carlo. Salvatore, da bravo ! Dateci una chiara idea del- 
l'addobbo. 

Salvatore. Per darlo al cuoio da conciarsi in vallonea 
abbisogna l'acqua colta, cioè fatta bollire in caldaia con una 
dose di mortella e alquanta polvere di coccia e di buccia 
di cerro. 

Quest'acqua, diacciata che sia, vien fatta passare nelle 
troscie in quantità proporzionata alle cuoia che hanno da 
addobbarsi. Si getta poi nella buca polvere di mortella e di 
buccia di cerro a perfetta metà e si agita con bollerò di le- 
guo il bagno, finché non sia ben mescolato. 
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In cotesto guado si calano le cuoia ad una per volta e, 
finita l'operazione, si rialzano. Ad uguale distanza di tempo 
si rituflano e si rialzano per tre volte nello stesso giorno. E 
ciò si chiama assaurire o fare l'assaitritura. 

Ogni di per cinque giorni si ripete un'alzalura rimescolando 
col bollerò l'acqua e il condurne della troscia. Al sesto gior- 
no si alzano tutte le cuoia e dopo averle sciacquate nel 
bagno si pongono a scolo. Intanto si butta via l'acqua del 
primo bagno e se ne prepara un secondo, nel quale riman- 
gono esse per giorni dieci e in ciascuno si rialzano rime- 
stando l'acqua. Così si continua per cinque ripassature, cioè 
per cinque nuovi bagni a dieci o dodici giorni tra l'uno 
e l'altro. 

In capo a cinquanta giorni almeno di troscia si ri- 
sciacquano le cuoia nell'acqua dell'ultimo bagno e si mettono 
a stiva una sopra all'altra, non perchè asciughino, ma perchè 
, scolino. Dopo quattro giorni si disfa il monte per capovol- 
tarle, e scorso altrettanto tempo si portano sulla sponda del 
mortaio nel quale dovranno essere impastate. 

Francesco. Che vuol dire assauritura ? 

Giovacchino. È come un assaggio che fa il conciatore per 
conoscere se nella troscia le cuoia prendano quel colore e 
quella grana che si richiede dall'arte. 

Salvatore. Prima di calare i pozzi del cuoio nel mortaio 
si fu passare in un lino l'acqua di mortella, nella quale si 
spenge la vallonea in polvere, formandone una pasta mor- 
bida come farinata e dimenandola molto affinchè non resti 
abbozzoluta. 

Un conciatore entra poi nel mortaio, si fa porgere duo 
bigonciuolì di quella pasta e la distende sopra i mattoni del 
fondo in modo che ne restino coperti. Allora prende un pez- 
zo dalla sponda, e tenendolo a mezzo, da schiena e pancia, 
lo stende su la metà del fondo col buccio volto all' aria e 
lo cuopre con altri due bigonciuoli di pasta. Fa lo stesso di 
un secondo pezzo per l'altra meta della fossa. Tulli gli altri 
pezzi, ad uno per volla, li inelle sopra ai primi due, ma con 
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carne in nria e sempre dando a ciascuno uguale quantità 
di pasta. 

Giovacchino. Aggiungerò che il Conciatore deve cercare 
che tulli i pezzi calati nel mortaio rasentino bene da schie- 
na le pareli della buca. Dirò anche esser suo dovere di co- 
prirne la bocca con uno strato di condurne sfruttato per 
difendere le cuoia dall'aria. E questa operazione si chiama 
caricare il mortaio. Sara bene ancora metter sopra al con- 
durne alcune assi compresse da pesanti lastroni. In questo 
modo deve rimanere il canale per tre mesi senza che sia 
più toccato. 

Salvatori:. Alla fine del terzo mese si fa la sfossatura e 
sciaguattale le cuoia in acqua chiara, si mettono a stiva per 
quattro giorni. 

Di poi si compone altra pasta e si ricarica il mortaio co- 
me la prima velia, e in capo a tre mesi si risfossa : si ri- 
pete l'operazione por gli u.llimi tre mesi, ma alla terza sfos- 
satura sì tralascia di sciacquare le cuoia che sono già con- 
cie, e invece si tirano sul terrazzo come uscirono dal canale. 
La si tendono a greggiare su le stanghe, piegate a mezzo con 
carne all'aria. 

A due terzi di rasciugo se ne forma un monte sul ter- 
razzo. Poi ad una per volta si spazzano con granala di sco- 
pa, si piegano a metà col buccio dentro a libro, e con l'estre- 
mila ripiegate nell'interno. Si fa nuova stiva e si caricano 
a soppressa con tavole e pietroni sopra. Dopo alcune ore si 
riscarica la stiva e si pongono le cuoia sopra le stanghe a 
finir di greggiare. 

// cuoio greggio passa alle mani del cuoiaio per essere ri- 
finito. 

Carlo. Ci dia Giovanni una relazione del modo di con- 
ciare le cuoia in rammorto. 

Giovanni. Comincerò dalla assaurilura che si fa metten- 
do nell'acqua pura polvere di cerro o di leccio, invece del- 
l' acqua cotta con dose di mortella e di coccia. 

Nella prima giornata le cuoia si tuffano e si alzano tre 
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volle. Per altri quindici giorni si alzano una volta il giorno: 
al quindicesimo si muta il bagno. V acqua che ha servilo 
per F assauritura si passa in un recipiente che prende il no- 
me di conserva o stillo. A quella si aggiunge altra acqua di 
pozzo e buccia sfruttata ; e serve per lutti i bagni da farsi 
che sono altri sei, e si mutano ogni quindici giorni. Le cuoia 
alzale dall' ultimo bagno si risciacquano nella troscia e si 
pongono a stiva in prossimità del mortaio. Al terzo giorno si 
rivolta la stiva e poi si dà ad esse il rammorto. 

Ecco il modo di prepararlo. Si prende buccia macinala di 
leccio o di sughera, si distende sul pavimento ben ripulito 
di una stanza e si annaffia leggermente con acqua della con- 
serva. Ciò impedisce in parte che quella polvere molto sottile 
faccia danno al respiro dei lavoranti. Di poi si rammonta 
quella scorza; e con palollo di legno e granata di scopa si 
rimescola tanto che venga sciolta come segatura. 

Allora entra il conciatore nella fossa, si fa porgere un 
corbello di buccia e la stende sul fondo della buca. Prende 
un pezzo e lo sdraia colla carne a terra e lo cuopre da fiore 
con altrettanta buccia. Fa lo slesso per il secondo pezzo e 
cerca che ambedue tocchino il muro da schiena in ogni lato. 
Sopra questi pone gli altri pezzi ad uno per volta con car- 
ne all'aria, coprendo ciascuno con la medesima quantità di 
rammorto. 

Calale tulle le cuoia cuopre la fossa di condurne sfrutta- 
to all' altezza di sei dita e vi meUe sopra alcune tavole ca- 
riche di pesanti sassi. Fa passare poi nel canale tanta acqua 
dello stillo quanta è necessaria a tenerle sempre umide. E la- 
scia il mortaio in questo stalo per sessanta o rei! anta giorni. 

Dopo questo tempo alza le cuoia, le spazza con granata 
di scopa e le melle a soppassire. Fa quindi un secondo ram- 
morto nello slesso modo, e in capo ad altri sessanta o set- 
tanta giorni risfossa tirando i pezzi senza ripulirli sul ter- 
razzo, dove li lascia lino a metà di rasciugo. Greggiati che 
siano li consegna al cuoiaio. 

Carlo. E la concia de' pellami a tomaio come si fa ? 
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Giovanni. Se si tratta di vacchette, cavalli, vitelli e cam- 
melli si danno sei bagni con buccia di leccio alle dosi del 
cuoio concialo alla francese. 11 rammorto sarà pure di leccio. 
Si sciacqueranno quelle pelli in un tino contenente acqua 
di conserva e si metteranno a scolo. Il giorno dopo si tire- 
ranno sul terrazzo e si abbancheranno. 

Francesco. Che significa abbancare? 

Giovanni. È come dire, distendere le pelli ad una ad una 
sopra tavole di legno. Fatta V abbancatura si dò loro olio di 
pesce da carne e un pocolino anche da fiore e si tendono 
sopra stanghe per farle asciugare, e poi si mandano in ritì- 
nizione. 

Ai vitellini di latte invece di sei bagni se ne danno quat- 
tro : ai montoni per bazzane, due: lutti gli altri pellami sono 
trattali nel modo stesso delle vacchelle. 

Giovacchino. Tutta la roba a tomaio dopo il primo bagno 
deve essere per regola sbrecciata col ferro per meglio ripu- 
lirla e levarle quel crudo che le ha dato la calcina. 

Carlo. Vorremmo ora sapere da Salvatore come si ese- 
guisce la concia delle capre. 

Salvatore. Si comincia dal fan! entrare in un tino acqua 
diaccia all'altezza di un palmo e vi si passa dentro altra 
acqua riscaldata così che mescolandosi con la prima diventi 
tiepida. Si getla poi nel vaso sommacco in polvere a regola 
di quattro libbre per capra. Il tutto si agita bene con un 
palotto di legno, col quale poi si fa girare l'acqua fortemente 
e sempre per un verso in mò che arrivi a far mulinello. Al 
cessare di quel movimento, tutta la terra mescolala al som- 
macco, viene a riunirsi stretta nel mezzo al fondo del tino, 
e di Ih facilmente si leva con la volazza. 

Si bultano allora le capre, uscite dalla purgazione, nel 
tino, e quattro lavoranti, con un bastone per uno, prendono 
a menarle in giro sottacqua per mezz'ora a destra e per 
mezz'ora a mancina. Per tre volte ripetono con brevi riposi 
l'operazione, che dicesi ingranare le pelli, col far loro prendere 
il colore del sommacco. Dopo V ultimo riposo le menano sem- 
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pre a manritta. Questo lavoro lo ripetono per tre giorni con- 
secutivi. 

La prima sera alzano le pelli sopra il lino acciò possano 
scolarvi dentro, e dopo qualche momento, rimescolata bene 
quell'acqua, le riluttano. Così fanno il secondo giorno, ma 
nel terzo, alzate e scolale che siano, le pongono sopra una 
capra di legno, piegate a mezzo. 

Le tirano poi sul terrazzo, dove le abbancano, e danno 
loro olio d'oliva da buccio, e le tendono a rasciugo sopra 
slanghe o mazze, finché non siano per tre quarti rasciutte. 
Allora le mettono a traverso d'allra capra di legno, sulla 
quale le stirano con forza da ogni parte. 

Le tendono finalmente sulle stanghe a greggiare secondo 
le regole dell'arte, e quando sono a tiro, le consegnano al 
rifinitore. 

Questo è per le capre. Si possono conciare nello stesso 
modo anche lo pecore, ma in tal caso non si dà che la metà 
del som macco. 

Carlo. E la concia dei sugatti come si eseguisce ? 

Salvatore. Si comincia dal prepararla, mettendo a bollire 
in piccola caldaia acqua pura, alla quale si aggiunge, in dose 
conveniente, allume e sale marino. Si versa il bagno in una 
conca e vi si lascia freddare. 

Si prendono poi ad una ad una le cuoia in mano e si 
tuffano più volte nel vaso senza lasciarvele. Si piegano quindi 
a mezzo con carne all'aria, e si mettono dentro a un truo- 
golo nel quale si versa il bagno. Là si tengono in riposo per 
tre o quattro giorni, in capo ai quali si alzano sopra il re- 
cipiente, e 1' acqua si ripone nella caldaia a fine di rinfor- 
zarla con allro sale e allume. Bollito che abbia, si river- 
sa nella conca e vi si spegne dentro fior di farina di grano 
cercando che si disfaccia bene, tanto che diventi una liqui- 
da pasta. 

In quella si passano le cuoia ad una per volta e cosi im- 
pastate si calano nel truogolo, dove rimangono per quattro 
o sei giorni. Si mandano poi ad asciugare al sole. A mezzo 
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rasciugo si dirompono con palmella di pomice e appena sie- 
no rasciutle si danno al rifinitore. 

L'allude si concia nella slessa maniera, ma vuole mag- 
gior leggerezza di bagno, e asciutta che sia si stecca. 

Francesco. Che è l'allude, e che significa sleccare? 

Salvatore. Allude dicesi alla pelle di pecora, di capra, o 
di castrato conciato in allume : serve per fodere. Si chiama 
sleccare le pelli il metter cannuccie o canapuli a contrasto 
delle loro estremila per tenerle bene allargate. 

Anche le pelli per sacchi militari che sogliono essere di 
vitelli o di cavalli si conciano come i sugatti, ma richiedono 
bagno più leggero e invece d'impastarle, come abbiamo detto, 
si abbancano dando loro la pasta da carne soltanto per non 
infettarne o bruttarne il pelo che devono conservare. 

Carlo. E quale e il modo di conciare le pelli di dante o 
gialle scamosce ? 

Salvatore. Queste appena venute dal macello si mettono 
in molle e poi in calcina. Dopo averle pelale sul cavalletto si 
ributtano nel calcinaio a tondeggiare e in appresso si scamo- 
sciano. 

Francesco. Non corriamo tanto per carità. Ho già tre nodi 
da sciogliere: non possono essere quelle pelli che di macello ? 
che vuol dire tondeggiare? che scamosciare? 

Salvatore. Si adopera sempre la pelle fresca, perchè la 
secca vorrebbe maggior lavoro. 

Si rimettono in calcina a tondeggiare, vale quanto dire 
per meglio ingrassarle. 

Scamosciare significa levare col ferro a taglio il buccio 
alla pelle, così cho paia di camoscio. 

Dopo la scamosciatura si mettono a seccare per alcuni 
giorni e poi si gettano di nuovo nell' acqua chiara. Quando 
abbiano ripreso il molle si dh loro il fioritolo, che è un leg- 
gero calcinaio in truogolo. Vi si tengono per quattro o sei 
giorni, secondo il bisogno, e si scarnano con forte ferro per 
purgarle bene e si ributtano in acqua chiara. Ricevono ancora 
il ferro da buccio, vengono risciacquate e si mettono a scolo. 
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Intanto si prepara una zangola con dentro acqua calda, 
nella quale si butta una certa quantità di crusca a infor- 
zare. Quando è infortita, si mettono le pelli nella zangola e 
vi si calciano a piè nudi quanto bisogna. Si pongono queste 
a scolare senza sciacquarle con la crusca addosso. Si torcono 
col ferro ad uno stangone e si mandano alla gualchiera. 

Colà s'impilano, si battono, si tendono all'aria e si dà 
loro il primo olio di pesce. Si ributtano in pila per circa due 
ore e si tendono a rasciugo. Si ripete per altre due ore la 
battitura e ricevono il secondo olio. Si dà il terzo, dopo che 
sieno state battute e greggiate la terza volta. 

Tornano a battersi in pila per esser messe in caldo, e 
passano in una zangola, turata bene da coperte di lana. Qui 
conviene tastarle di tanto in tanto per evitare che riscaldino 
a un tratto, e si smuovono e si rivoltano acciò prendano in 
modo unito caldo e colore. 

Appena che sia sfogalo il calore si prendono ad una o 
due per volta e si buttano qua e là sciorinate sul terreno 
affinchè non si ammassino, ma possano diacciare ugualmente 
in ogni parte. 

Tornale le pelli dalla gualchiera si mettono in molle nel 
ranno grasso. Indi si rammagliano da carne col ferro da sca- 
mosciare. 

Francesco. Di che si compone il ranno grassone che vuol 
dire rammagliare? 

Giovacciiino. Quel ranno è composto di cenere con poca 
calcina spenta nell'acqua bollente. Rammagliare sarebbe come 
dire togliere qua e là, dove si trova, qualche piccolo resto 
di carniccio. 

Salvatore. Fatta la rammagliatura si tendono le pelli a 
rasciugo, di poi si passano nel ranno scaldato e si gettano 
nella zangola, dove si calciano per toglier loro di dosso l'olio 
del quale sono imbevute. A questo fine si danno diversi ranni, 
secondo il bisogno, e più volle si spremono e in varie maniere. 

Si tendono lìnalmenle all' aria e dopo asciutte si sleccano 
e si lavorano alla gruccia per meglio distenderle. 
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Francesco. So ormai che cosa sono gli slecchi, ina non 
so che sia la gruccia. 

GlOVACGHINO. In questo caso Io steccare è assai diverso da 
quello che lei conosce. La stecca è un arnese sul quale si 
passano le pelli a fine di addocilirle, il che dicesi steccare. 

La gruccia poi è un altro arnese di ferro che serve per 
allargare e distendere le pelli scamosce dopo la- steccatura. 
Lavorando si appoggia la gruccia alla spalla per far più for- 
za su la pelle attaccala al cavalletto a muro. 

Carlo. Vorrei sapere adesso da Giovanni, come si fa la 
concia delle cuoia scamosce. 

Giovanni. Si prendono cuoia crude, si mettono iu calcina, 
si pelano, si sciacquano e si scarnano nei soliti modi. Si sca- 
mosciano poi, come ha detto Salvatore per la pelle di dante, 
e si fanno anche seccare a (ine di averne un numero suffi- 
ciente per una lavorazione. 

A suo tempo si mettono nell'acqua chiara e quando ab- 
biano preso il molle si fa il fioritolo, nel quale si tengono 
per dieci o dodici giorni. Riguardate bene da buccio e da 
carne e dato loro il ferro che può occorrere, s' incruscano e 
si mettono a scolo. Di poi si torcono e si strizzano alla morsa 
e si mandano alla gualchiera. 

Francesco. Vorrei la descrizione di questa morsa. 

GiovACCiiiNO. La morsa della quale si servono i nostri con- 
ciatori è troppo grossolana, di mollo ingombro e di poco ef- 
fetto. Ne ho vedute alcune in Francia che meriterebbero la 
preferenza e desidero che vengano introdotte fra noi. 

Giovanni. Alla gualchiera le cuoia si mettono in pila e 
si battono per due ore; poi ricevono il primo olio di pesce. 
Tornano a impilarsi e a battersi per altre tre o quattro ore 
e quindi si stendono a rasciugo. Si ribattono per altrettanto 
tempo, e rasciulle si dà loro il secondo olio. Finalmente do- 
po altre due battiture iu pila di quatlro o cinque ore per 
ciascuna, che si danno soltanto per sodarle, vengono riportate 
alla concia. 

Qui si passano nel ranno grasso, si calciano, e si stria- 
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gono alla morsa. Si danno poi altri ranni finché abbiano olio 
da buttar fuori. Da ultimo si grucciano e si tendono all'aria. 
Dopo soppasse tornano a grucciarsi e si lasciano seccare in- 
teramente. 

Giovaccuino. In Firenze non si fanno altre lavorazioni 
nell'arte del conciatore. La concia delle budella per cordo 
armoniche la fa il minugiaio: quella della cartapecora si eser- 
cita a Siena e in quella provincia soltanto. 

Carlo. Ella, signor Giovacchino, e questi buoni Conciatori 
ci hanno serviti nel coscelto, direbbe il Naldi. Intanto dagli 
occhi del mio Francesco ini accorgo che è contento come una 
pasqua. 

Francesco. Ed io scorgo ne'tuoi la gioia del trionfo che 
questi bravi artigiani hanno già assicurato alla tua tesi. 

Giovaccuino. Non perdiamo tempo in complimenti se vo- 
gliamo finire questa sera. Eccoci al cuoiaio. 

Carlo. Domando a Marco quale ò il modo di rifinire il 
cuoio conciato in vallonea. 

Marco. Si comincia dal prendere i pezzi greggia li e si 
mettono in un truogolo d'acqua che abbia già servilo a que- 
sto uso, o d'acqua pura nella (,uale m scioglie un j>oeo di 
condurne sfrutta!". Dopo otto o dieci ore si alzano le cuoia 
e si mettono a scolo sopra il vaso. In capo a quattro ore si 
liprendouo per piegarle a libretto, cioè in modo che i fianchi e 
la lesta riescano dentro la schiena, e si mettono a monte in 
.luogo fresco, dove si tengono per olio giorni a soppassire. 

Di Ih si prende un pezzo per volta e si getta sul banco 
per lo lungo capo e coda, in modo che la culatta resti cion- 
doloni dalla parte del lavorante. Esso lo apre con la liscia, 
cioè gli leva le grinze, e poi con l'orbello lo spiana tutto. Fi- 
nito che abbia di lavorarlo capo- e coda, lo mette a traverso 
coi fianchi di faccia, dà un 1 altra spianatura d' orbello, lo 
spazza dai pastorelli di vallonea, gli fa i buchi nella zampa 
di dielro e sulla coda per infilarvi la mazza, e Io attacca 
in aria a prosciugare fino a tanto che sia da secondare, cioè 
fargli la secouda lavorazione. 



Arrivato a giusto rasciugo lo riprende sul banco e tor- 
na a spianarlo capo e coda, e Io pone a traverso, piegato 
, così che la culatta rimanga sopra la spalla, e gli lavora la 
testa con la liscia e con Tornello. Apre il pezzo, lo cala per 
mela traverso al banco, e tira la schiena a pancia propria 
per lavorarlo sui fianchi. Lo lira quindi con la schiena sul- 
la tavola e compie la spianatura. 

Allora lo spazzola bene, gli dà una lavata con acqua e olio 
di pesce perchè possa meglio spiccare il lustro nella rinterza- 
tura e lo attacca a rasciugare finché le sue parti non bian- 
cheggino ugualmente. 

Per la terza volta rigetta il pozzo sul banco a traver- 
so, lo piega a mezzo con la culatta su la spalla, e gli lavora 
la lesta e il collo con la liscia, lenendo vicino un cencio lano 
untuoso perchè meglio scorra quello strumento. L'apre, lo 
cala giù per meta e ne fa i fianchi cercando di saldarne be- 
ne gli scartocci e pei lo tira su e gli lavora la groppa. In- 
fine fa la balza al cuoio, lungo il filo della schiena, e Io met- 
te a rasciugo. 

Francesco. Che sono gli scartocci e che vuol dire sal- 
darli ? 

Marco. Scartoccio è lo slesso cho cartoccio. I fiati e i fian- 
chi della pelle si accartocciano facilmente perchè sono sottili, 
ma col lavoro si assodano. 

Francesco. Direste voi scartocciare? 

Marco. Perchè no? Qualunque pelle scartoccia toccandola, 
se è ben secca. 

Il lavorante riprende sul banco il pezzo già secco e gli 
da l'ultima schiarita con la liscia. Lo piega poi a libretto, 
cioè in due volle per la lunghezza co'fianchi stesi e la testa 
dentro in modo che venga a rimanere sopra la culatta. 

Carlo. Ditemi adesso come si lavora il cuoio conciato in 
rammorto. 

Marco. Il rifinitore lo mette, tal quale è venuto dalla con- 
cia, sul banco; ne bagna le parli più tenui con spazzola in- 
zuppata nell'acqua di buccia a fine di wjualizzarne il molle. 
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Lo prende poi pezzo per pezzo, lo piega coi fianchi dentro 
a libriccino e lo tiene per Ire o quattro ore in monte a in- 
for mentir e. 

Lo stende poi sul banco per traverso con carne all'aria 
e con la testa di faccia a sè, ve Io attacca con staffa di fer- 
ro che lo abbranca su la sgarza o su la punta del petto 
secondo la sua lunghezza. Ne arrocchia circa un braccio da 
coda per poterlo meglio margarita™ nel mezzo. Quando ha 
finita cotesta porzione che si dice della culatta, lo sgancia 
da lesta e lo rigira agganciandolo dalla parte già margari- 
tata e ne lavora la spalla e la testa. Indi lo spazza dalla buc- 
cia sfruttata, Io stende sul banco con carne all'insù e con un 
cencio di balla da sommacco, lunato ncll' acqua di scorza, 
ne bagna il cuoio da carne, e con altro cencio intriso d'olio 
di pesce vi passa sopra in giro, sgocciolandovene un paio 
d'once. Tuffa il primo cencio in acqua di pozzo con olio di 
vetriolo e lo passa sul cuoio insieme all'olio che vi aveva 
sgocciolato, formando così una specie di colla sopra il car- 
niccio acciò si faccia più salda quella parie e possa meglio 
attaccarsi al banco. 

Arrovescia il pezzo a buccio in aria con la schiena da- 
vanti a sè e i fianchi di faccia, e con spazzola di scopa gli 
dà" per tutto acqua pura. L'attacca al banco co' denti della 
margherita per fargli rientrare i fianchi e con il cencio ba- 
gnato d'acqua e d'olio di vetriolo lava il buccio a fine che 
diventi più chiaro. Gli spiana poi la grana col vaiò e gli fa 
i fianchi con Tornello. Vi spruzzola sopra acqua chiara e la 
rasciuga con cencio alido. Unge il fiore con olio di pesce per 
ammorbidirlo, e manda il cuoio all'asolo del vento. 

A metà di rasciugo ristende il pezzo sul banco co'fian- 
chi a pancia propria, e sulle parti più secche dà una spruz- 
zolata d'acqua e lo spiana col vaiò acciò venga liscio di gra- 
na. Lo rovescia con la schiena dalla sua parte e lo lavora con 
Tornello. Dopo altra spruzzolata lo ripassa col cencio asciutto 
e lo riattacca in aria. 

A tre quarti di rasciugo riprende il pezzo per rattencrh, cioè 
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per dargli nuova spianatura. Gli piega anche a forza i fian- 
chi con la maniglia sulle estremila della coda, delle zampe, 
della boi sa, del bellico e della punta del petto, e lo riman- 
da al vento. 

Alla meta dell'ultimo quarto di secchezza lutti i pezzi 
si buttano giù e se ne forma un monte, stivandoli ad uno 
ad uno in modo che la culatta di un pezzo riposi sopra la 
spalla dell'altro, atTìnchè l'umidità maggiore della prima si 
comunichi alla seconda, la quale è piìi pronta a seccarsi. So- 
pra alla stiva si mettono due assi caricate di pesanti lastre 
per soppressa. 

Disfatta la stiva sul finire del secondo giorno, tornano ad 
attaccarsi le cuoia in allo e ciò si «lice metterle a soggior- 
nare, cioè trattenerle a rasciugo. Questa ultima attaccatura 
però si fa in altro modo, si buca il labbro all'estremila del- 
la tqsta e per quel buco si appende il pezzo ad un gancio, 
acciocché la culatta resti ciondoloni e così il rasciugo venga 
pi Ci uuilo. Quando il cuoiaio conosce che un pezzo è asciut- 
to lo risliva e seguila così fino a che non siano tulli messi 
a monte. Da questa sliva non si levano più le cuoia altro 
che per imballarle o per venderle a minuto. 

Francesco. Vorrei la spiegazione del verbo iti for mentir e e 
la descrizione degli arnesi che sono stati nominati. 

Giovacciiino. Informenlire è lo stesso che fermentare. Degli 
arnesi del mesliero daremo una nota a parte. 

Carlo. Del modo di rasare a bianco le vacchette ed altri 
pellami, faccia una breve esposizione Nanni de Matteis. 

Nanni. Si prende la pelle e si luffa nell'acqua. Si piega 
poi con le zampe dentro e si mette a monte a formentare. 

Dopo dieci ore, se voglia rasarsi a lunetta, si butta a 
traverso alla stanga del cavalletto a muro, per metà, e sulla 
cima del collo si attaccano le tanaglie. Sì rasa di primo tut- 
ta la parte d'avanti che è la spalla, e si rigira poi la pelle 
per rasarne la culatta. 

Se al contrario voglia rasarsi a slira, prima si mette la 
vacchetta sul banco e si allarga bene con Tornello e le si 
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dà una bagnata con cencio fradicio. Si pone poi capo e co- 
da sul cavalletto di marmo, dove si lavora con quello stru- 
mento. 

Dopo rasata si butta nel tinello in acqua pura fintanto 
che non sia spurgala bene dall'olio della concia. Si stende 
allora sul banco per traverso a mezza per volta, e prima col 
collo volto a mancina del lavorante. Questo, con orbello pulito, 
la spiana quanto è necessario perchè vada via tutta la grana, e 
il buccio doventi docile e gentile come un velluto. Fa uno spac- 
co su la cima delle zampe di dietro, rivolta la pelle col collo 
alla sua destra e la coda alla sinistra, e cerca che questa 
venga bene allineata sul banco nella dirittura del bel mez- 
zo del collo, onde resti la pelle stessa meglio slesa e piana 
e senza rincottature nei fiati. Allora eseguisce il suo lavoro 
come ha fallo per l'altra parte. 

Francesco. (Mie cosa sono le rincottature nei fiati? 

Nanni. Sono quelle arricciature che vi si trovano e che 
somigliano alla cotta dei preti. 

Stende il cuoiaio la vacchella sul banco capo e coda, e 
con un pugnello di sloppa senza lische e ben morvida, le 
dà un poco d'olio di pesce da buccio, e Parrocchia princi- 
piando dal collo. Infila la mazza nelle zompe di dielro e 
con il forchetto attacca la pelle in aria fino a tanto che i 
fianchi e le quattro zampe non diano a conoscere che hanno 
preso il rasciugo. 

Allora il lavorante slacca la vacchetta e la ributta sul 
banco per traverso, ne ribagna le parli più secche e con or- 
bello la rispiana prima di traverso e poi capo e coda fino a 
che il buccio non sia tirato piano e pulito come uno specchio. 

Portata a questo punto la pelle, l'appende di nuovo in al- 
lo, tanto che rasciughi bene per tutto. La mette poi sul ca- 
valletto a muro sempre per traverso col collo alla sua man- 
ca, badando che resli un poco fuori del mezzo della stanga e 
con la lunetta la rasa a mezza per volta. 

Prima di rigirarla esamina se vi sia rimasto carniccio 
sulle zampe e pelo nei fiati o qualche scarnitura; e in questo 
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caso usa la pomice sia per togliere, sia per saldare lali di- 
fetti. 

Prende inoltre gesso d'alabastro in pane, il più bianco 
fine e pulito che si trovi per non insudiciare o graffiare la 
pelle, e la imbianca sul cavalletto. Le passa anche sopra in 
giro con una oellicina d'abacchio concia in allume, dalla par- 
te del pelo, per riunir meglio il gesso sulla vacchetta da 
carne. 

Levatala dal cavalletto, la stende sopra il banco di mar- 
mo, e la dirompe da carne con palmella di sughero; e così 
viene a formarsi da fiore la grana nuova. Con orbello di ve- 
tro la spiaua in ogni parie, e dopo averla piegala per metà 
lungo il filo della schiena, la ripiega a libretto e la mette 
in soppressa per qualche tempo. 

Così resta ultimata questa lavorazione e il pellame ra- 
sato a bianco può vendersi al calzolaio. 

Francisco. 11 vostro dirompere non è tanto un rompere 
con violenza, quanto un far diventare il cuoio arrendevole. 
È vero ? 

Giovacchino. Per l'appunto. Si dirompono le cuoia con pal- 
mella di sughero a fine di addocilirle. 

Carlo. Marchino, il più giovane dei lavoranti, esponga ciò 
che sa intorno alla lavorazione de' vitelli patinali. 

Marco. Comincio dal tuffare ad uno per volta nel lino 
i vitelli e le vacche leggere, cioè le più piccole, da carne e 
da fiore ; e piegati a libretto li metto in monle a intormen- 
tire per due giorni. 

Li slendo poi ad uno per volta sul banco a meta, e 
con la stira non a taglio allargo le due parli successiva- 
mente. Osservo bene se lutto il vitello è bagnalo in modo 
uniforme, e se in qualche punto lo vedo biancheggiare, con 
cencio molle inumidisco quel punto stesso per renderlo uguale 
al rimanente : e quindi ripiego le pelli a libretto. Le porto 
poi tutte sul cavalletto o sul banco di marmo, per rasarle 
capo e coda a slira o a ferrorovcscio, e di mano a mano 
butto quella già rasata nel tino in acqua chiara. Finito il 
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monte entro io stesso nel tino per calciarle coi piedi e bat- 
terle con palotlo di legno. 

Rammollate che siano a regola, ne tiro una sulla tavola 
di marmo a meta e per traverso, e l'apro bene con la pie- 
tra da spurgo. La strizzo inoltre e la lavo con spazzelta dì 
saggina dura acciò butti fuori I' olio che ebbe dal conciatore. 
E con la stira non a taglio le fo rendere tutta l'acqua bevuta, e 
le dò olio di pesce con sevo strutto da fiore, e dopo averla ri- 
piegata la metto a monte. Così fo delle altre, e le tengo am- 
montate per due giorni a fine che possano tirare a sè tutto il 
grasso. Quando mi pare che ciò sia accaduto le attacco al vento. 

A tempo opportuno le riprendo ad una per volta sul 
banco con carne all' aria. Le apro con la slira a poco taglio 
e le allargo acciò possano suzzare il nuovo grasso che do 
loro con un cencio di lana che tengo in mano. Questo grasso, 
che do sulla carne, è composto d'olio di ranno, dolio di pe- 
sce e sego strutto, ben dimenati dentro un catino. Secondo la 
stagione e la qualità delle pelli, lo preparo più o meno den- 
so, e ne do maggior quantità al petto, al collo e alla culat- 
ta. Le pelli così ingrassate le riattacco al vento. 

Toslochè sia bene asciutta una pelle la piego per metà lun- 
go il filo della schiena, e la porto sul banco per traverso per 
digrassarla da carne. La raso poi con la slira a buon taglio 
sul cavalletto e la riporlo sul banco per isbiancarla da buccio 
con la medesima stira, ma senza taglio. La dirompo inoltre 
col sughero, facendole da fiore la grana, quarto per quarto, 
zampa per zampa, capo e coda. Ingranata così, la pongo stesa 
sopra una tavola col collo ciondoloni. 

A questo punlo con pennello di setola dò al vitello la pa- 
tina, che e composta d'olio di pesce, nero fumo e sego strutto, 
nella proporzione di libbre tre olio, una sevo e un'oncia di 
nero, il tutto ben dimenato per un' ora. 

Giovacciiino. Il lavorante procuri di non dare nò troppa, 
né poca palina e di bene distribuirla : i fianchi, più deboli, 
ne abbiano meno ; il collo e la culatta, meno alti a riceverla,' 
ne abbiano in maggiore abbondanza. 
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Marco. Kseguila questa fazione, piego il vitello per meta 
lungo il filo della schiena e lo metto sopra una capra di le- 
gno. Fattone un monte, poco dopo lo rivolto e riprendo sul 
banco il primo vitello che fu patinalo. Con spazzola di setola 
corta e con la palma della mano ragguaglio la patina e la 
ripulisco dai bozzolini. Ripiego le pelli come prima e le ri- 
metto su la capra. Torno a prenderle sul banco ad una ad 
una e le rilondo con le cesoie dai peneri della rasatura, e 
le dislendo per lavorarle con l'orbello di vetro a fine di pre- 
pararle a ricevere la colla. 

Francesco. Mi parrebbe che invece di dire si ritondano 
le pelli con le cesoie, potesse dirsi più brevemente si sfron- 
dano. 

Gio\ acchiso. Noi non abbiamo questa espressione, che è 
molto usata in altri mestieri e specialmente dai legatori di 
libri, i quali dicono sfronzare le carte per raffilarle o pareg- 
giarle. 

Marco. La colla si compone di sevo sodo disfallo col ma- 
nico della stira: vi si bulla sopra a poco .per volta olio di 
pesce o di lino e alquanta colla di pelle: il lutto si dimena 
fino a che non doventi come sapone tenero. Questo miscuglio, 
cui si da il nome di pasta, si distende da carne e serve per 
fermare il colore e riempire i pori del vitello. Intanto si fa 
un buco al vitello ira le due sgarze e si altacca all'uggia. 

Asciugata la colla riprendo la prima pelle sul marmo e 
con Torbell» di vetro le acciacca i! pelo del carniccio, a fine 
che resti maggior gentilezza alla palina. Rimetto poi a mano 
a mano sulla solita capra i vitelli piegali per mela. 

U riporlo sul banco per dar loro Ja seconda colla, che 
prende il nome di lustro. V ottengo dal far bollire in a- 
cqua pura, per due ore, pelle di guanti conciata in allume, 
e la do al vitello con spugna fine girandovela sopra a due 
mani. 

Dopo nuovo rasciugo riprendo la pelle sul banco e con 
stira di taglio ardente ne ripulisco le estremila, dandole 
quasi una seconda sbiancalura. Con stoppa di lino tenuta 
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nel pugno vo poi strofinando su lutto il vitello per ugua- 
gliarne quanto è possibile il coloro. 

Fo da ultimo, secondo il peso dei vitelli, i mazzi assortili 
che cerco siano mela femmine e mela maschi, ponendo il 
più grande e il più chiaro da buccio sul banco per capo* 
mazzo, e il secondo a rovescio, affinchè tocchino carne con 
carne. Formala la dozzina li piego per metà col collo a riposo 
su la culatta. Fo poi una piega di un quarto di braccio da 
questa contro il collo per metter dentro le zampe di dietro, 
e anche una terza piega per mela. Così li pongo in soppressa 
mazzo per mazzo a fare che informcnlisca il grasso e meglio 
si uguagli il colore. 

Giovacchino. Questa lavorazione è nuova in Firenze, dove 
fu introdolla nell'anno 1856. Vi si esercita però con buona 
riuscita, e i nostri vitelli patinati non sono da meno di quelli 
che vengono di fuorivia. 

Carlo. Seppi ieri sera da un amico che ella si adopera 
molto a far che l'arte sua vada innanzi qui, quanto altrove. 
Mi disse anzi che non pochi arnesi e strumenti del mestiero, 
che prima non si conoscevano in Firenze, li ha portali lei 
da Parigi. 

Giovacchino. Che vuole? Mi venne la smania di andare 
in Francia e condussi meco un lavorante di quella nazione 
perchè mi facesse da inlerpetre. Là restai sbalordito a veder 
tanto macchine, tanti strumenti e così grandi ed ih* zi soltanto 
per un mestiero umile come il nostro. Mi accorsi peraltro che 
di molle cose si poteva fare a meno. Acquistai ciò che era 
di poca spesa, e nò presi per me e per gli altri che voles- 
sero approfittarne. Avrei potuto imparare assai se avessi co- 
nosciuta l>ene la lingua del paese. L' inlerpetre non bastava 
al mio bisogno perchè sbucciava poco l'italiano, e forse non 
era un'aquila nel francese. 

Avrei voluto imparare il modo di preparare la pelle lu- 
stra o inverniciala a tomaio, ma non potei raccapezzare tulio 
ciò ehe fosse necessario a questa lavorazione. Un poco per la 
difficoltà della lingua, e un poco per la diffidenza che mo- 
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stravano quei fabbricanti, non potei farmene una chiara idea. 
Compresi bensì che abbisognavano grossi capitali, e che quella 
spesa sarebbe siala superiore alle mie forzo. Mi rassegnai, e 
non volli uscire dalla mia regola che è questa : far poco, ma 
farlo il meglio che sia possibile. 

Carlo. Si attenga pure a questa regola e non avrà da 
pentirsene. 

Il suo programma la chiama adesso a descrivere le lavo- 
razioni, che ha riservate a sè, dando prima quelle regole ge- 
nerali che e solito inculcare ai suoi lavoranti. 

Gio\ acciiino. In ogni mesliero è necessario che chi lo eser- 
cita abbia intelligenza e buona volontà. 1/ arte nostra vuole 
da noi ciò che non si potrebbe conseguire con la semplice 
opera materiale. 

Il cuoiaio in ogni lavorazione deve guardare alla qualità, 
delle pelli che adopera, alla loro provenienza, e al modo col 
quale furono conciale. 

Tra le nostrali, la pelle fresca è sempre la più docile a 
rifinirsi. Le vien dielro quella secca senza preparazione di 
sale o d' allume, e questa richiede maggiore atlenzione, e la- 
voro più lungo e faticoso della prima. Il lavorante esperto 
raccapezza dal buccio se la pelle sia di bestia • giovane o 
vecchia, se di bestia gentile ovvero da lavoro o da frutto. 
Quella di bestia giovane e gentile produce roba eccellen- 
te e riesce facile a lavorarsi : il contrario ò delle altre, le 
quali presentano ostacoli maggiori nella rilinizione, e danno 
roba inferiore. Ai miei sottoposti raccomando sempre queste 
ultime perchè l'arte può in qualche modo vincere la natura, 
e ogni successo che si ottenga dà molto credito alla botlega. 

Quanto ai pellami forestieri le attenzioni del cuoiaio non 
sono mai troppe. Venuti a noi di lonlani paesi, preparati con 
allume o sale, rare volte mancano di difetti. Sogliono essere 
non ben macellali, non ben seccali, non ben salali. Vi si tro- 
vano scultellaiure di macello, che sono i tagli falli alla pelle 
nello scorticare la be>lia ; mangiative di sale; sfioriture. E il 
lavorante deve egualizzarli col ferretto acciò facciano miglior 
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figura nella vendita, li deve saldare nella spianatura, reggerli 
nella rasatura se sono deboli, e curarli assai in tutta la ri- 
finizione. Se non si distingueranno poi dai pellami nostrali, 
il cuoiaio avrà il merito di averli ben scelti e meglio lavo- 
rali. 

Dovrà anche osservare per qualunque pelle, se sia piìi 
o meno grassa a calcina, e nel primo caso le darà maggiore 
e più efficace spianatura. 

Le pelli conciale a guado col semplice addobbo verranno 
più sciolte sotto l'orbello : al contrario quelle conciale in ram- 
morto si faranno più resistenti ad ogni lavorazione. Lo strin- 
gente della concia alla francese le assoda talmente che qual- 
che volta è una disperazione per ben rifinirle. 

Faancesco. Che è la sfioritura, e che la bestia gentile ? 

Giovacchixo. La sfioritura è una corrosione o sbucciatura 
sul fiore della pelle. 

Bestia gentile è quella che fu allevata e tenula sempre 
alla stalla. 

Carlo. Ci dica come si fa il cuoio nero. 

Giovacchino. Per fare il cuoio nero ad uso dei sellai e 
valigiai, si prende il pellame greggio e si mette a soleggiare 
a fine che possa tirar meglio il grasso. Gli si dà il sego alla 
dose di due o Ire libbre per pezzo secondo la sua grandezza. 
Si stende cou carne all'aria sul banco e vi si passa sopra lo 
strutto con un cencio, prima e in maggioro ahbondauza sul* 
le parti grosse, poi sulle altre. Se è d'estate si espone al sole, 
se d'inverno al calore di covoni accesi affinchè se ne imbeva. 

Volendo preparare il cuoio a mezzunto si comincia dal 
bagnarlo e rasarlo; indi si margherita e si pone a seccare 
al sole. In questo caso l'unto sarà in minor quantità, e verrà 
dato e fatto suzzare nello slesso modo. 

Sia nel primo, sia nel secondo aspello, tirato che abbia 
il cuoio l'unto da carne, si rovescia sul banco con buccio 
all'insù e gli si passa sopra altra mano più leggiera, e di 
nuovo si espone al sole o al calore dei covoni. 

Di poi si butta il cuoio in molle dentro un truogolo, do- 



I 



il 

ve si lascia per tre o quattro giorni. Si leva allora e si sten- 
de su la nuda terra pezzo per pezzo con buccio all'aria e si ar- 
rocchia dalla testa alla culatta. 11 Lavorante con un mazzuolo 
di legno balle il rotolo finché non resti fiaccalo bene. Lo 
getla quindi in un tino con acqua pura e vi scende per 
calciarlo tanto che basti per rammollarlo a regola d'arte. 

Lo riporta sul banco, lo stende per traverso in tutta la 
lunghezza con schiena a pancia propria, con buccio fuori e 
con la coda alla sua destra. Lo leva d'acqua con l'orbello, gli 
fa i tagli per la mazza nella coda e nella zampa di dietro e 
lo attacca al vento. 

Giunto a un quarto di rasciugo lo rigetta sul banco co'fian- 
chi d'avanti a sè e la schiena di faccia, lo spiana con orbello 
e liscia ; e senza levarlo tira la schiena alle sue gambe e tin- 
ge i fianchi d'inchiostro con pennello di schiavina. Con altro 
pennello simile, ma coperto di panno lano, lo strofina con for- 
za per ugualizzare la tinta. Fa poi la slessa operazione alla 
schiena e riattacca il dosso in aria. 

A metà di secchezza lo rispiana con orbello e liscia, e lo 
tinge di seconda mano: a tre quarti adopera Torbello dì ve- 
tro e lo lustra. Lo tinge per la terza volta con la sola metà 
d'inchiostro e questa si chiama la tinta di seta. 

Fatta l'ultima attaccatura gli dà mezza libbra d'olio 
d'oliva da fiore, a far che il buccio venga più pastoso e 
morato. Mette il pezzo a monte con gli altri, buccio con buc- 
cio, fino al giorno appresso. Allora prende agro di lifnone 
o agresto, ne bagna alquanto una pezza di panno lano, e la 
passa sopra il cuoio quarto per quarto. Finalmente con pez- 
za uguale ma asciutta Io strofina a forza con ambe le mani 
per tirar fuori il lustro e farlo bene spiccare. 

• Nella lavorazione dei cavalli neri o vacchette per mantici, 
delle anche Cappotle all'uso di Monaco, si comincia dal ba- 
gnare le pelli greggio e metterle a fermentare. Si allargano 
poi con l'orbello a fine di sgropparle. 

Francesco. Ma sgroppare un cavallo è guastargli la grop- 
pa, e ciò non mette conto neppure per la sola pelle. 
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GiovacCHINO. Ha da sapere che In spoglia del cavallo ha* 
nella culatta l'osso, che ò una durezza nervosa Ira il fiore 
e Ja carne, la quale deve esser fiaccala a forza di lavoro. Se 
non si sciogliesse quel groppo sarebbe gran danno per la 
pelle che resterebbe inabile all'uso. 

Si mellono poi le pelli capo e coda sul cavalletto per ra- 
sarle a ferrorovescio. Indi si raromollano, e ad una per volta 
si gettano sul banco per traverso a metà, con la culatta alla 
destra del lavorante. Ksso le strizza al più possibile e dà 
loro una mano di grasso da carne con olio di pesce e sego 
caldo. Le rovescia poi con buccio all' aria e le lavora con 
Tornello. Le ingrassa anche con olio puro di pesce e le man- 
da all'asolo. 

A un quarto di rasciugo torna a spianarle gettando la cu- 
latta rimpetto a sè e il capo ai suoi piedi. A metà le ripren- 
de traverso al banco e le tinge di prima mano con pennello 
di schiavina tuffato nell'inchiostro e con altro asciutto le 
strofina, e le rimette al vento. 

Francesco. È la seconda volta che si parla di questi pen- 
nelli che non sappiamo di che setola siano. 

Giovacchi.no. Sono fatti del tessuto di quella involtura nella 
quale vengono da Cipro e dalla Sona il cotone sodo e la la- 
na. La schiavina è una grossa e rada tela di pelo di cammello 
che ha questo nome, perchè for^e è fatta dagli schiavi. 

Ai tre quarti di secchezza il lavorante fa nuova spiana- 
tura d'orbello e con sdramba, ossia pugnello di stoppa o di 
sfilacciatura di quella stoia che serve da balla per le vac- 
chette di Moscovia, rislrofina la pelle per digrassarla dall'olio 
che ha buttato fuori nel tingerla. Le dà ancora una seconda 
mano e la riattacca in allo. 

Ripresa sul banco, le tira la grana da fiore, quarto per 
quarto, e poi la dirompe col buccio fuori per addocilirla. Le 
da inoltie mezza tinta leggera e torna a sospenderla. 

In capo a due ore butta giù tutte le pelli e dà a ciascu- 
na una passatina d'olio da buccio, e se è d'estate vi aggiun- 
ge una piccola dose di lardo strutto. Questo grasso serve 
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per formare la tinta e render piii morato il colore. Lo met- 
te poi in monte a fine che possano incorporare quell'unto e 
le riprende ad una ad una sul banco di marmo per traverso 
e le lustra con l'agro di limone, come si e detto altravolta. 

Finalmente le ritonda dai peneri ; e piegate a libriccino, 
le mette in soppressa. 

Carlo. Adesso vorremmo conoscere il modo di rifinire lo 
vacchette rosse all'uso di Moscovia. 

Giovacchino. La prima lavorazione è uguale a quella del- 
le pelli rasate a bianco. Dopo la seconda spianatura si mettono 
sul banco per traverso e si rigano con l'orbclln dentalo. Si 
comincia a rigare dalla culatta sempre obliquamente a de- 
stra del lavorante fino alla estremila del collo. Finita la mez- 
za pelle con la rigatura a destra, si ripete l'operazione a si- 
nistra in modo che le righe nuove vengano a incrociarsi re- 
golarmente con le prime e si formi o il dadolino o la mat- 
tonella. Si fa poi la stessa cosa per l'altra meta e si ma.nda 
la pelle a rasciugo. 

Francksco. Parrebbe che ella faccia differenza tra dadolino 
e mattonella. Non è vero? 

Giov acchino. Certamente. Se le righe si tagliano tra loro 
a perfetta croce, quel piccolo spazio vuoto, che rimane nel 
mezzo prende l'aspetto di un dado veduto da una faccia 
soltanto ; se al contrario le righe si tagliano a croce di S. 
Andrea, allora il vuoto prende la figura di mattonella' che 
alcuni dicono mandorla. 

Ripresa che abbia il cuoiaio la vacchetta sul banco, l'al- 
luma. Per fare l'allumatura, prende una libbra di allume di 
rocca e lo strugge in una mezzetla d'acqua, e poi versa il 
tutto in un recipiente che contenga un fiasco d'acqua pura. 
Vi tuffa dentro una spazzelta di setola e la passa sul buccio 
a regola d'arte. Le vacchette così allumale le mette a monte 
e solo le riprende per dar loro la tinla. 

Questa si prepara facendo bollire per due ore in pentola, 
che contenga un fiasco d'acqua piovana, il verzino o legno di 
S. Morta struciolato, nella quantità di una libbra. A volere 
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un più acceso colore si mettono prima i trucioli dello sver- 
zino a macerare nell'acqua piovana per quindici giorni, ag- 
giungendovi una libbra d'acqua maestra, che è il ranno 
de'saponai. 

Tutto il liquido della pentola si cola in un catino e i noc- 
cioli sfruttati, cioè i trucioli che nel bollire hanno preso quella 
forma, si serbano per farne con altri nuova bollitura o per 
levarne un colore più leggiero. 

Diacciala e riposata che sia la tinta, il lavorante mette il 
catino sul banco alla sua destra, e con spazzetta la passa 
sopra la vacchetta da fiore. Con un bruschino di barba v e 
la strofina sopra a far che penetri nel buccio. Hipele per tre 
volle quesla operazione, e dopo aver fallo prosciugare la terza 
mano 'di tinta col bruschino, riattacca all' asolo la vacchetta. 

Francesco. Di che qualità di barba è armato il bruschino, 
se è quello stesso che serve per tirar giù il sudore ai ca- 
valli? 

GiovacCHINO. Feci questa domanda al setolinaio vecchio 
di Piazza de'Tavolini e mi rispose che è la burba di una gra- 
migna che viene di Francia. 

Fhancksco. Ho capilo ; è quella che i botanici chiamano 
Anrlropogon ischoemum. 

CiiovACCiiiNO. Riprende il cuoiaio la vacchetta appena sec- 
cala, la tinge di nuovo e la risospende in aria. La ributta 
sul banco la terza volla e la dirompe con palmella di su- 
ghero acciò possa tirar meglio F ullima tinta, che le da nel 
modo già descritto. 

Dopo mette le vacchette a monle, piegate a mezzo con 
carne fuori, e intanto prepara il mordente destinalo a ren- 
derne più vivo il colore. 

Ecco il modo di comporre queslo mordente : si mescola 
insieme dentro un Doccione una libbra di acqua forte, una 
iY acido muriatico, mezza d' olio di vetriolo e due d' acqua 
di pozzo. Si strugge in padellina di ferro una verghettina di 
stagno del peso di Ire oncie. Liquefatto che sia si getta in 
vaso d' acqua fresca dove si assoda iu piccoli frammenti che 
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si fanno asciugare al sole sopra un foglio sugante. Si buttano 
poi a pochi per volla dentro il boccione, dove si sciolgono.* 
Strutto Io stagno perfettamente, si tappa il vaso con sughero 
e il giorno appresso si versano in un calino tre quarti di tin- 
ta e un quarto di mordente. 

Con la solita spazzetta tuffala in questa composizione, il 
lavorante passa sopra la vacchetta nel modo stesso che ave- 
va tenuto nel darle la sola tinta e rimette a monle tutte le 
pelli. 

Le riprende poi ad una ad una e le rasa (senza dar loro 
il gesso) o sul cavalletto a muro, o su quello a stira, o sul 
banco, come meglio gli piace. 

Le vacchette rasale le rimette, a mano a mano, in monte ; 
e se gli paiono troppo umide dà loro prima una breve sog- 
giornata. Torna anche a diromperle con la palmella per am- 
morbidirle ed acciaccarne bene il carniccio; e inoltre con un 
pugnello di sloppa le strofina da buccio sul banco per ripu- 
lirle, e le lustra con la liscia. 

Finalmente ripassa con V orbello dentalo su le righe già 
fatte usando in questo la massima diligenza. E rovesciandole 
poi con carne all'aria le ritonda col roncolo dai peneri della 
rasatura. 

Nel fare i ruoli o mozzi di sei vacchette per ciascuno usa 
questo modo: mette sul banco con buccio fuori la più grande 
e meglio rasata delle vacchette, capo e coda. Pone sopra que- 
sta le altre cinque, piegate per metà in guisa che la culatta 
riposi sopra la testa. Arrotola prima le cinque e poi prende 
la culatta del capomazzo e r arrotola intorno all'altro roto- 
lo per mò che qucslo riesca nell' interno. Fa poi due legatu- 
re, a un braccio e mezzo disiami, o con fune o con stracci 
di sloia. E se sono in grossa quantità forma anche i pacchi, 
ognuno dei quali contiene 10 ruoli. 

Carlo. E quale è il modo per rammollare le vacchette di 
Moscovia ? 

GiovACcniNO. Queste sogliono essere così spugnose, che 
adoperandole come sono, bevono grandacqua e si slembano. 
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Per questa ragione prima di metterle in vendita si fa loro 
una preparazione che le rende quasi impenetrabili all' acqua 
e giova a ravvivarne il colore. 

Si levano le leste e i fianchi sflosci, e si fa struggere in 
padella sego di candela e con un cencio si passa sopra la 
vacchetta da buccio, alla dose di una libbra e mezzo per cia- 
scuna. 

Dato il sego si mettono in monte per poco tempo, e se 
è d'estate, si mandano al sole ; se d' inverno si tengono sopra 
fiamma di paglia da fiore, per fare che tirino a sè il grasso. 
Quando questo abbia penetralo bene nelle pelli, si buttano 
in un tino che contenga acqua di scorza sfruttata, e là si 
rammollano co' piedi, quanto basti a far che buttino fuori 
un bel colore. 

Così rammollite si lavorano come le vacchette bianche. 
Le slesse cure si fanno anche a quelle che hanno da servire 
per mantici di qualunque sorta. 

Cablo. Ci dica ora qual' è la maniera di preparare le fo- 
dere bianco-latte e le bazzane. 

Giovacchino. Le pelli greggio di montone o di pecora con- 
ciate in sommacco o in scorza, si mettono sul cavalletto a 
muro a sei per volta con carne all' aria, per mela traverso 
la stanga, e si rasano solamente dal primo carniccio. Si but- 
tano poi nel tino per rammollirle co' piedi o con pestore, e 
ciò fatto si strizzano a mano. 

Si prepura un calino d'acqua chiara con mezza libbra 
d'olio di vetriolo, e in quel miscuglio si passano le pelli una 
alla volta, sciaguallandovele perchè acquistino maggior bian- 
chezza. Si tirano inoltre sul banco ad una ad una per tra- 
verso, e con l'orbello di vetro si levano d'acqua e poi si met- 
tono al vento. 

Quando ne biancheggiano i fianchi si riprendono sul ban- 
co e si spianano. Indi con un pugnello di sloppa si strofina- 
no capo e coda da fiore, per riunirne le fermature d'orbello 
e per saldarle. 

Seccate che siano si riprendono a *ei per sei sul caval- 

7 
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letto a muro per ripassarle con la lunetta e addocilirle. Si 
dà loro la pomice da carne e si rispianano con Portello di 
cristallo e si rislrofìnano con la stoppa di canapa asciutta 
da buccio, acciò prendano un poco di lucido. 

Se sono a fodere si pongono a dozzina per dozzina, buccio 
con buccio, e si fanno loro, tre pieghe in mo'che il collo posi 
sulla culatta : se a bazzane si piegano per metà, con buc- 
cio all'aria, lungo il (ilo della schiena e si mettono a mazzo. 

Per rifinire l'allude in bianco, si prende greggia sul caval- 
letto a muro e si rasa con lunetta a poco taglio, le si dà 
la pomice per raffinarne il carniccio, si ritonda sulle cime 
con le cesoie e si forma la dozzina. 

Cahlo. Nanni de Malleis, cui è affidata dal suo principale 
la lavorazione delle Capre nere, ce ne faccia la descrizione. 

Nanni. Comincio dal mettere sul banco di marmo la ca- 
pra greggia e con Corbello a taglio tondo ma sonile, le alzo 
la carne e nu lavoro le zampe, se non furono bene ritirale 
dal conciatore. Ripulisco il banco da ogni bruscolo di carnic- 
cio, e col ferretto a taglio fine, raso la polle, badando di non 
farle la più piccola votatura. Per meglio pulirla vi passo 
sopra da carne con la pomice, che mangia quel pelettino ri- 
masto dopo il lavoro di ferretto. 

Tutte le capre così preparale le getto entro un tinello 
d'acqua chiara a meno che un ginocchio d'altezza. Entro nel 
lino e le calcio bene a nudo, e le rivolto da ogni parie ac- 
ciò si rammollino pr-r tutto. Non mi do a credere d'averle ram- 
mollite come conviene se non quando, a forza di pestarle e 
rivoltarle, non giunga a conoscere che abbiano perduto tutto 
l'olio della concia e il grasso che hanno per natura. 

Ne prendo poi una alla volta e la butto sul banco per 
traverso col collo alla mia sinistra, e bado che la corda di 
esso collo resti ben diritta alla punta della coda. La levo 
d'acqua con Corbello e le spiano la grana e anche quelle 
ingreppiture che può avere, e cerco di non lasciare slemba- 
tine o rincottature sui fiali, ne fichisccchi. Passo poi con 
panno lano un poco <l'olio d'oliva sul liore acciò possa la 
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capra imbeverlo nella soppassitura. Rivolto la pelle col collo 
alla linea del banco sulla dirittura della coda, e torno a fare 
la stessa operazione. Le fo da ultimo i buchi nelle zampe 
di dietro, v' infilo la mazza e attacco la capra al vento. 

Francesco. Ma che sono, e la corda del collo, e le ingrep- 
piture, e le slembature, e i fichisecchi, e la soppassilura ? 

Nanni. La corda del colio è quella linea che mi figuro 
trovarsi d'alto in basso nel bel mezzo di esso. 

L' ingreppitura è quel duro aggrinzamento della pelle che 
fa greppo o costola e che riesce tanto resistente a spia- 
narsi. 

Si dice slembatura di pelle quello slargarsi, stangarsi e 
quasi smembrarsi di una parte di essa, tirandola. 

I fichisecchi sono vere sollevature di buccio raggrinzale co- 
me un fico secco, le quali lasciano una grossa imperfezione 
nella capra, se non si fanno scomparire col lavoro. 

La soppassilura è quello stato di una pelle che non sia 
nò mollo asciutta, nè affatto umida. 

Quando la capra comincia ad asciugarsi su la cima delle 
zampe, locca a me a scegliere il punto vero della ritocca- 
tura, e quando è venuto, la rimello sul banco, le dò un po' 
d'olio d'oliva, la spiano delicatamente con l'orbello e bado 
bene di non farle sbucciature. Esamino se abbia impronte di 
lebbra, di rogna o di tigna, e in tal caso cerco di farle scom- 
parire a forza di orbello. Bado inoltre ad evitare le ferma- 
ture e \c puntatore di quello strumento, che fanno gran brut- 
tura al lavoro. Con sloppa mollo fine la strofino sodo da 
carne a fine di saldarne i difetti. La rivolto poi e continuo 
l'operazione slessa sull'altra meta, finché infilala la mazza 
nei garelli di dietro e passata sul forchetto, alzo tultu la ca- 
pra sul banco con la mancina, mentre con la diritta prendo 
la zampa che sta ciondoloni e a un tratto l'attacco in aria. 

Francesco. Non so che vogliano significare le parole - fer- 
mature e punta-ture Corbello. 

Nanni. Fermatura e l'impressione che fa sullajpelle quel- 
l'arnese fermato a un tratto. Puntatura è quel segno, con 
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Inceratone, che fa il canlo dellorbello sopra la capra quando 
questo non sia bene adoperalo. 

Giunta hi capra al punto dulia seconda ritoccatura, la 
riporto sul banco dalla culatta, tirando giù i fianchi dalla co- 
stola di esso banco, e con pannolano unto le do una ripassatina 
per ispianarla poi nella culai la e nelle zampe di dietro. La 
strofino forle con la sloppa, la tiro giù co' pelli alla costola 
del banco e torno a spianarla. Ripelo la fazione dalla parie 
del collo e la riappendo al vento. 

Nella lerza ritoccatura e nella quarta non fo che ripete- 
re ciò che ho fallo nella seconda. Nell'ultima peraltro è ne- 
cessario che avanti di slaccar la capra cerchi il vero momen- 
to nel quale possa schiarirla. A queslo fine sono solilo di fre- 
gare il buccio col tondo dell'ugna del dito grosso, e quando 
slaccando l'ugna senio un certo suono che distinguo, ma 
non so esprimere con le parole, allora la niello sul banco, la 
lavoro assai con Corbello, la fo dovenlar lustra come un cri- 
stallo, e la riattacco all'asolare. 

Asciutta, dal collo in fuori, la riprendo sul marmo con 
la testa alla mia sinistra e la lavoro a liscia per metà co- 
minciando dalla sgarza, e badando di non farle affondature, 
nè lasci di liscia o nastrini. Se mi pare più rozza che non 
vorrei, la rimetto all'aria per lustrarla di nuovo. 

Francesco. Resta a sapere che cosa s'intenda per affonda- 
ture, e lasci di liscia o nastrini. 

Nanni. Le affondature sono que' piccoli solchi che lascia 
l'arnese di vetro adoperalo con poca unitezza di mano. I na- 
strini o lasci di liscia sono quelle strisce rimaste con poco lu- 
stro, le quali prendono l'apparenza di nastri di diverso colore. 

Tornala hi capra su la tavola, le fo la grana mezza per 
volta con palmella di pomice capo e coda, e rovesciala col 
buccio in fuori, l'addirizzo in quelle cime che trovo aggro- 
vigliate. Posta per traverso, la piego a mezzo, le allargo e le 
sciolgo la detta grana cominciando dalla culatta, e poi la 
stiaccio con orbello di vetro nc'luoghi dove era rimasta più 
ritta la grana stessa. 
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Intanto preparo un vaso con inchiostro, che è la sbroscia- 
tura della quale hanno fatto uso i tintori per tingere in ne- 
ro la sola. Prendo una spazzola di setola soda, ma che non 
possa graffiar la pelle, e tuffala nell'acqua chiara, la passo 
sul buccio cominciando dalla culatta. Cerco che quest'acqua 
vi penetri dentro, ma non -in guisa da trapanare fino alla 
parie della carne : altrimenti la tinta, seguendo la traccia 
dell'acqua, annerirebbe quel lato della capra che ha da ri- 
maner bianco come un foglio di carta. 

Francesco. Ma perchè chiamate sbrosciatura l'inchiostro 
col quale si tinge la seta ? 

Nanni. Non è che si chiami cosi fin che serve per tingere 
la seta, ma acquista il nome di sbrosciatura o sbrodatura 
dopo che ha servilo a quell'uso. Il tintore allunga quella 
composizione sfrullata, e la rende più blanda per il nostro 
bisogno. Come si dice sbroscia al brodo allungalo, così dicia- 
mo a questa tinta correità, sbrosciatura. 

Dopo aver data la bagnatura alla capra con un pennello 
di schiavina della maggior finezza, le passo sul buccio I 1 in- 
chiostro, e con allro pennello uguale ma asciutto, la strofino 
sempre per un verso, cominciando dalla mia parte. Asciugata 
la prima tinta, ne «lo una seconda mano e aspetto che la pelle 
l'abbia suzzala. Ripelo lo strofinamento, e cerco che non riman- 
ga scoperta la capra in alcun punto. Continuo a strofinare fin- 
che il buccio non apparisca. più unito e più lustro della seta. 

Ripulisco il banco con la sloppa dall'acqua e dall' inchio- 
stro; rivolto la capra dal collo e replico la stessa operazione. 
Riasciulta la tavola, vi tiro sopra nel mezzo la piega della 
pelle che tingo, la strofino e fo che diventi uguale al rimanente 
di essa capra, che poi niello all'aria perchè rasciughi. 

La riprendo secca sul banco a carne in alto, e le do una 
leggiera sugherala per scioglierne la grana e ingentilirne il 
fiore. Voltala sossopra capo e coda, strofino con panno lano 
a due mani tutto il buccio, a fine di toglier via la palina 
lasciala dal primo inchiostro. Torno a nettare il banco e passo 
sul fiore altre due mani di tinta come la prima volta, e sen- 



za trascurare la piega prodotta dal lingeria meta per volta. 
Finalmente la riattacco all' alitare dei venti. 

Preparo intanto dell'agro di limone o dell'agresto in 
un vaso, e poi ripresa la capra sulla tavola dalla culatta, 
tuffo un p.inno nel recipiente e la lavo tutta quanta dalla 
patina dell' inchiostro. Quando vedo che la pezza comincia ad 
asciugarsi e la pelle ad acquistare il lustro, prendo un al- 
tro panno asciutto e in fretta e con ambo le mani lo passo 
fortemente sopra al buccio, in modo che butti fuori molto 
lustro senza curarmi che venga unito. Addirizzo la capra col 
sughero, e la sbianco da carne con la pomice. Dipoi con stop- 
pa molto fine la strofino sempre per un verso, e ripulisco il 
banco dopo averla rimessa al vento. 

Le do in appresso la terza mano d'inchiostro col solilo 
pennello : fascio V altro con un pezzo di pelone per meglio 
raffinare questa che dicesi tinta di seta, e che fa doventar 
morata la pelle, col buccio che par rigato a strisce di pen- 
nello, come se fosse una stoffa a righe rasale. 

Rivolto la capra dal collo e la lavoro nella slessa manie- 
ra. La rimando all' aria ed aspetto che l' inchiostro sia seccato 
bone. 

Allora la riprendo e la stendo tutta sul banco. Con panno 
lano, unto d' olio d' oliva, le passo sopra da fiore non già per 
nutrimento, ma soltanto per fermare il morato che ha gih 
ricevuto. Dopo metto dentro le quattro zampe e fo della pelle 
un libriccino e la mando con le altre in soppressa, acciò V o- 
lio s' interni per i pori ; e là le lascio stare tulle per circa 
dodici ore in monle. 

. Riprese poi le capre ad una per volta sul banco, spremo 
sopra un pezzo di lana ben pulito il sugo di un limone vecchio, 
acciò sia meno forte, e lo passo sul fiore. Quando vedo che 
la pelle comincia a spiccare il lustro, prendo una pezza di 
pelone e con forza la strofino leslo lesto sul buccio, quarto 
per quarto, ad evitare che l'agro si asciughi e mangi il co- 
lore. Se conosco che le capre si mantengano troppo umide, 
le rimctlo tulle a monle, e dopi) oltre dodici ore o meno, 
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con agro di limone più fresco ripeto l' operazione : quanto 
V agro è più forte, tanto più presto si asciuga strofinando 
con lestezza. Cos\ ottengo una lucentezza che non ha para- 
gone altro che con lo specchio. 

Do allora una ritondata con le forbici a quelle frnngiolinc 
che può avere la capra, e in tal modo resta ultimata la la- 
vorazione. 

Piegate queste pelli a libretto, le conservo una sopra l'al- 
tra in scarnile coi vetri, e se devo spedirle altrove ne fo un 
colletto assortito secondo la richiesta. 

Fhancksco. Non poche volte ho udito da Lei, signor Gio- 
vacchino e dai suoi buoni compagni, le parole rasare le pelli, 
vitello rasato, rasatura di vacchette ec. e per un semplice scru- 
polo che aveva su queste voci, non ho mai voluto interrom- 
pere le loro narrazioni. Ora debbo dirle francamente che i 
nostri vocabolari non registrano in questo senso nè il verbo 
rasare, nè alcuno de' suoi derivali, ma invece hanno radere, 
raschiare, spianare, rastiare. raspare ec. Crede Ella che si po- 
trebbe fare a meno di quelle espressioni, che nel suo me- 
stiero si adoperano tanto frequentemente ? 

GiovACCiiiNO. Non mi pare. So bene che si dice radere il 
pelo o la barba, e che può raschiarsi lo scritto col raschia- 
toio o raschietto quando sia necessario. So che noi con V or- 
bello spianiamo il cuoio, e che il fornaio spiana il pane, e col 
matterello la pasta, e poi restìa la madia per ripulirla col 
radimadia dai paslerelli. So che il legnaiuolo con la scuffina 
raspa il legno per assottigliarlo, e che alcuni animali, come 
i cani con le zampe di dietro e i cavalli con quelle d' avanti, 
o per istinto o per brio, raspano il terreno, mentre la gal- 
lina lo razzola per cercarvi il chicco. Ma che perciò? Dovrem- 
mo noi lasciare i nostri termini che sono antichi quanto il 
pontevecchio ? E crede Ella che con altre parole si potesse 
esprimere cosi appuntino l'assottigliare e il pareggiare la 
pelle da carne in guisa che doventi liscia e pastosa come 
un raso di seta ? Se Benvenuto, che fece il Perseo, invece 
iT essere orefice fosse stalo cuoiaio, scrivendo la sua vita 
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che io ho Iella, non avrebbe cambiale mai quelle espressioni 
che noi usiamo. E perchè dunque que' signori non accordano 
nei loro dizionari un cantuccio anche al rasare e alla rasa- 
tura del nostro mesliero ? 

Francksco. Ha ragione. I vocabolaristi predicano bene, ma 
in qualche caso razzolano male. Se fossero venuti a roviglia- 
re la bottega del Sig. Giovacchino avrebbero trovalo il chicco. 

Ma della rasatura levala dal cuoio e dalle pelli che ne 
fa il cuoiaio? 

Giovacchino. La vende a crazie venti il cento delle libbre 
ai contadini, i quali se ne servono per ingrasso agli ulivi. 
Altrettanto fa il calzolaio dei coiattoli, che sono le raililature 
che leva dalle suola e dal tomaio. 

Carlo. Eccoci al colorista. Tocca al Barni a dire quali so- 
no i pellami che si rifiniscono nel suo mesliero. 

BARNI. Noi lavoriamo le pecore, le capre, i castrati, i 
bozzoni o agnelli thè han finito di poppare, e i piatwtti, con- 
ciali in sommacco. 

Francesco. Non so che sia il pianotlo. 

Barni. \ ien chiamalo con questo nome il bozzoncino mollo 
grasso, dal quale si leva la roba più gentile. 

Carlo. Ma il colorista concia da sè le pelli, o le riceve 
gregge dalle mani del conciatore ? 

Barni. Sarebbe assai meglio che le potesse conciare e pre- 
parare da si», che almeno la purgazione verrebbe perfetta. 
Qualche volta le fa conciare per conto suo, acciò la scella dei 
pellami riesca migliore. In questo caso le pelli agnelline le 
fa tosare e anche latiiiare nella propria botlega, e poi le 
manda alla concia. 

Francesco. Che cosa intendete per lalinare? 

Barni. È quesla un'ulije operazione che si fa dopo la to- 
satura. Con un lungo bastone, in fondo al quale e attaccata 
accia di filo o un pezzo di tela canapina, si dà prima il lat- 
te di calcina alla pelle da carne. Si piega poi a mezzo col 
buccio fuori, e si inelle a moule con le altre per due o tre 
giorni. Si lavano quindi tulle nell'acqua chiara, e si mettono 



Digitized by Google 



57 

a soppassire. Ad una per volta si portano sul cavalletto da 
conciatore, dove si latinano con altro bastone più corto che 
si adopera come il ferro da pelare. Cotesto semplice arnese 
basta per levare di dosso alla pecora la lana della quale 
il latte di calcina ha bruciate le barbe. L'operazione si dice 
latiuare per la gran facilita di eseguirla. Quella incalcinatura 
peraltro non dispensa dal mettere in calcinaio le pelli pres- 
so il conciatore. 

Carlo. Descriva adesso il Barni le lavorazioni che fa alle 
pelli- greggio. 

Barni. Da prima le bagno in un calino. Le strizzo poi 
torcendole, e ad una per volta le porto sul cavalletto a mu- 
ro per rasarle a lunetta capo e coda. 

Finita la rasatura le rigetto dentro un tinello d'acqua 
pura a fine di bene spurgarle. Là vengono pillate da alcuni 
lavoranti con pestoni a mazzocchio. Quel bagno si muta «li- 
mono sei volte, ad ogni mezz'ora, e sempre quei garzoni 
battono le pelli col pillo. 

Fatta la pilla tura si lasciano un poco scolare, si strizzano 
bene, e si mettono a parte sopra capre di legno. 

Francesco. Ma la rasatura si fa uguale per tutte le 
pelli? 

Barni. Nò signore. Si rasano più leggermente le sottili e 
quelle che hanno da servire per mobili o per altri usi, nei 
quali sia necessario abbiano corpo per meglio resistere e du- 
rare : al contrario si rasano più profondamente le pelli gros- 
se e quelle che devono servire ad opere che richiedono mi- 
nor forza, come sarebbe, legar libri, far cartellini, foderare 
cappelli ec. 

Dalle capre di legno le riprendo ad una per volta e le get- 
to sul banco di marmo per levarle d' acqua con l' orbcllo. 
Le passo anche sotto la pietra da spurgo per toglier loro 
tutta la calcina. Le piego poi per lo lungo capo e coda col 
buccio fuori, e le metto a monte sul banco di noce. L'umi- 
dità che conservano fa si che le due parli da carne si attac- 
chino forte l una all'altro in guisa che se fossero lasciale 
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«eccare, tornerebbe difficile il ristaecarle senza nuocere al 

buccio. 

A questo punto deve essere già preparata la tinta, una 
dose della quale si versa in nn catino, dove si lascia diac- 
ciare fino al grado di non potere offendere nè le pelli, uè la 
mano del lavorante. Sono già disposte tre zanelle una ac- 
canto all'altra, e se ne passa in ciascuna uguale quan- 
tità, che basti però a tingere il buccio di due pelli o al più 
di quattro. 

Uno dei lavoranti ne prende due per la costola deila pie- 
ga, una tra l'indice e il pollice, l'altra tra questo e il dito 
medio, facendo in modo che il pollice rimanga sempre al di 
sotto delle pelli. Così le passa nella tinta della prima zanel- 
la tirandole con la costola verso di sè. Dopo la prima im- 
mersione mette di sopra quella pelle che era di sotto e po- 
ne l'ultra nel luogo di questa, e nello stesso modo le ripassa 
in quel bagno. 

Ripete appuntino tale operazione nella seconda e nella 
terza zanella, finché rimasta così sfruttala la tinta, si fa luo- 
go a cambiarla. E si continua nella slessa maniera fino a 
monte finito. 

Francesco. Non comprendo perchè la tinla debba essere 
distribuita in tre recipienti, nè più nè meno. 

Barni. Perchè il bagno della prima zanella serve per im- 
piumare la pelle : quello della seconda per darle il carpo del 
colore, e l'ultimo per far V turno. 

Francesco. Ora s\ che ho veramente bisogno di spiega- 
zioni. Che cosa volete dire col vostro impiumare la pelle ? 
Che significa dare il corpo al colore? E che intendete mai 
per far l'uomo ? 

Barni. Diciamo impiumare la pelle al primo colore che 
essa ricevo, il quale ha da essere come il fondamento degli 
altri. Agli uccelli vengono prima le piume che le penne. 

Chiamiamo corpo di colore quello che la pelle prende 
nella seconda zanella, che è di maggiore intensità del primo. 

lì diciamo esser fatto luomo quando essa nel terzo bagno 
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ha acquistato quel colore che, secondo l'arte, può considerarsi 
perfetto. Qualche volta siamo costretti dire che la pelle ha 
preso il colore, ma non ha l'uomo, e allora non siamo conten- 
ti perchè quella perfezione non è stata ottenuta compiuta- 
mente. 

Francesco, Adesso comprendo «ome il mio legnaiuolo do- 
po avermi ultimalo un lavoro, che secondo lui poteva esser 
fatto meglio, mi disse: Che vuole? anche cosi può stare, ma 
in sostanza mi accorgo pur troppo dover fatta una bambina, 
Questa sua maniera di esprimersi mi persuade adesso che pos- 
sono esservi delle gradazioni anche nel far l'uomo. Carlo mio, se 
camperemo cento anni, ci resterà sempre qualche cosa da 
imparare da cotesti maestri a buon mercato, cho la sanno 
lunga più di noi. 

Carlo. E che fate voi delle pelli dopo averle passate nella 
tinta delle tre zanelle? 

Barni. Le gettiamo nell'acqua fresca e le laviamo benbene. 
Si strizzano poi, e si scuotono per toglier loro le grinze del- 
la strizzatura. Dopo le mettiamo sul banco di marmo ad una 
per volta, e le leviamo d'acqua con Tornello di vetro. Ve le 
stendiamo inoltre sopra da carne, per dar loro sul buccio 
olio di lino crudo che vi si spalma con la mano o con cen~ 
ciò di lana. 

Quest'olio deve esser puro e d'ottima qualità* e serve a 
rendere docile e pastoso il fiore che era do ventato secco e 
crudo per la tinta e per l'acqua ricevuta. Esso ferma il co- 
lore, ed asciugandosi su la pelle, viene a formarvi come uno 
strato sottile di vernice che ha una lucentezza particolare. 

A questo punto si fanno i buchi su le zampe di dietro, 
vi s'infila la mazza, si alza la pelle col forchetto, e si mette 
all'asolare del vento, fino a tanto che non sia soppassa. Allo- 
ra si ripreude sul banco e si rispiana con Tornello di vetro 
capo e coda per traverso. 

Fatta questa spianatura, si sloppeggiano tutte le pelli, con 
sci ramb a di lino senza lische e della più line e morbida che 
possa trovarsi, e si rial laccano in aria. 
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Quando siano ben secche, si riprendono per dar loro da 
bùccio una mano di latte annacqualo, con spazzola di setola 
molto flessibile, e si distendono sopra capre di legno. Suzzato 
che abbiano il latte, si passano sotto la macchina da Hscia 
di vetro ; indi si rasano sul cavalletto a lunetta, si ripassano 
sotto la delta macchina, e dopo st stendono sul banco, dove 
con palmella di sughera o di pomice si tira loro fuori la 
grana, e di nuovo si lisciano a macchina. 

Ma se le pelli debbono esser rigate, si da prima la mano 
di latte e poi si mettono sotto la macchina a cilindro e si 
tirano le righe o per lo lungo soltanto, o anche per traverso 
formando il dado o la mattonella, secondo la volontà del com- 
mittente o del rifinitore. 

Dopo rigale si lisciano ancora con la macchina da lustro, 
si ritoccano con la lunetta da carne, si tornano a lisciare e 
per la seconda volla s'ingranano. 

Così preparale si piegano in terzo per la larghezza con 
carne al di fuori. La prima piega mette dentro la testa, la 
seconda le zampe, e la terza è quella che si fa nel ber mezzo 
alle altre due. 

I mazzi si compongono di dodici pelli assortite, e ciascun 
mazzo si rinvolta nella carta e si lega con spago in croce. 

GiovACCMNO. Qui finisce il nostro compito, e già mi pare 
che si avvicini l'ora del separarci. 

Carlo. Prima dell'addio voglia ella e i suoi compagni 
gradire i nostri sinceri ringraziamenti. Il piacere di questa 
giornata non si cancellerà mai dalla nostra memoria. Saremo 
sempre amici se accettano l' offerta. 

Giovacchino. Ben volentieri ! Ci fanno un onore che cer- 
cheremo di meritare, se avremo nuove occasioni di ser- 
virli. 

Intanto a me restano due cose a fare : una è d'indicare 
la persona che può meglio istruire Lorsignori nell'arte del 
Pellicciaio, e sarebbe il Signor Quinto Tafani, che ha bot- 
tega in Porla rossa passato le logge di mercato nuovo : 
1' altra di dar loro la nota degli arnesi del mestiero che pre- 
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parerò in scritto con le spiegazioni necessarie e mi farò un 
dovere di portarla a Lei, Signor Carlo. 

« Le due brigate tornarono insieme fino alla porta S. Gal- 
« lo, dove si accomiatarono e si disciolsero. 



• ... 
« Alcuni giorni appresso i due giovani amici vennero a 
« prendermi a casa, e mi condussero al negozio del Signor 
« Quinto, che è persona molto cortese, di franche e som- 
« plici maniere. lì gli che aveva già stabilita con Carlo l'ora 
« del ritrovo, ci accolse con gentilezza e ci fece entrare nella 
a stanza attigua a quella dove si vendono le pelliccie e si 
« trattano gli affari. Dopo esserci posti a sedere intorno ad 
« una tavola che stava nel mezzo, ebbe luogo il seguente 
4 dialogo. 

Carlo. Quali sono, Signor Quinto, le pelli da conciarsi 
per gli usi dell' arte sua ? 

Quinto. Qualunque pelle che abbia il pelo può esser con- 
ciata a pelliccia, purché sia stata asciugata bene da cuoio, 
cioè dalla parte della carne. Il perfetto asciugamento è ne- 
cessario a fine che il pelo resti nel suo stalo naturale ; an- 
derebbe via nella concia, se la pelle avesse comincialo a ri- 
bollire per l'umidita. 

Carlo. E ta concia come si eseguisce ? 

Quinto. In due maniere : una si chiama concia in mortic- 
elo perchè si fa con sale e farina : 1' altra si dice concia di 
crudo perchè vi s'impiegano soltanto pelli fresche, le quali 
nell'arie nostra hanno anche il nome di crude. 

Francesco. Dal discorso del Signor Quinto parrebbe che 
la parola morticcio, la quale può significare cosa che abbia del 
morto, derivi dall'uso del sale e della farina che si fa in quella 
sorta di concia. Se così è, chi non vede la relazione che passa 
con la mola salsa degli antichi, presso i quali si aspergeva 
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di saio e farina la testa della vittima da immolarsi ? Ne tali 
derivazioni son nuove per noi, che lamino i primi a racco- 
gliere la eredità del popolo la tiro, e Dio voglia che si sappia 
conservare. 

Carlo. Ci descriva brevemente il primo modo di concia. 

Quinto. Si adoperano in questa le pelli secche di volpe, 
martora, gallo, agnello, e d'ogni altro animale non grosso, 
affine di poterne lavorare la spoglia sulle braccia. 

Da prima quelle pelli si mettono in mollo dentro un truo- 
golo d'acqua chiara per una nottata. La mattina di poi si la- 
vano bene, si strigliano per scioglierne il pelo, e si passano 
al ferro ritto al muro, che è fallo a guisa di mannaia, per 
levarne il carniccio da cuoio. Se fossero pelli più grosse si fa- 
rebbe uso del cavalletto da conciatori e del ferro da scarnare. 

Nella stessa giornata si buttano in altro truogolo d'acqua 
chiara con sale e farina di grano o di segale e s'impastano. 
Vi si tengono da giorni quindici a trenta, secondo la stagio- 
ne e la qualità delle pelli, e ogni due giorni si mestano e 
si passano da un truogolo all'altro. 

Passalo questo tempo si conosce se la concia è fatta bene 
dai fianchi delle pelli, i quali in questo caso si possono pe- 
lare facilmente. Allora si alzano sulla sera e la mattina do- 
po si tendono al sole. 

Appena asciutte, si bagna il pelo a quella quantità che 
vuoisi rifinire e si passano al ferro per meglio ripulirle dal 
carniccio. Si battono con bacchettale si mettono a spurgare 
al sole, il quale inoltre leva loro in gran parte il sito di 
conciarsi continua poi a batterle fin che spurghino farina e 
il pelo sfavilli bene. 

Carlo. Voglia ora dirci come si fa la concia di crudo. 

Quinto. Per questa non abbisognano che soli due giorni 
di tempo, se il lavorante è bene robusto e di buona volon- 
tà. Vi s'impiegano le pelli fresche. 

Si comincia dallo scarnarle bagnandone leggermente il 
cuoio e cercando di salvare quanto è possibile il pelo per 
non infettarlo* Si mettono ad asciugare nel tempo che si pre- 
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pura la liscia, la quale si compone di rawno, sapone, olio e 
sale, il lotto fatto bollire insieme per diverse ore. 

Con una spugna tuffata in questa preparatone, si bagna- 
no le pelli da cuoio tante volte quanto occorre per metterle 
bene in carne, cioè por farle tornare come se fossero uscite 
allora di dosso alle bestie macellate, e questa operazione si 
lascia terminata la sera. 

La mattina dopo con altra spugna si passa su le pelli 
da cuoio, olio o burro, e si gettano dentro un bariglio- 
ne da sermoni o aringhe, ritto e senza coperchio. Vi si 
sparge sopra un poco di semola, e il lavorante entra den- 
tro e co'piedi nudi principia a follarle. La semola serve per 
levar Tonto al pelo. Intanto il conciatore le calcia bene rivol- 
tandole spesso e cerca di farle riscaldare. In cupo a due ore, 
le allarga e le batte, e bulla dentro altra semola destinata 
a prosciugarle dall'unto, e seguita per un'altra ora a calciar- 
le e follarle. 

Francesco. Che intende, Signor Quinto, per follare ? 

Quinto. Intendo purgare le pelli, obbligandole a but- 
tar fuori l'olio o burro che hanno ricevuto, a fòrza di cal- 
ciarle. 

U lavorante le leva del bariglione, le batte per scioglierne 
il pelo, le ripassa al ferro per toglier loro ogni residuo di 
carniccio e l'unto che può restarvi sopra, e passa sul cuoio 
uno strato di farina. Le rigetta poi nel bariglione e vi sparge 
altra semola. Torna dentro a follarle per altre due ore e di 
nuovo le batte e le assoggelta al ferro come la prima 
volta. 

Torna a metterle nel bariglione, dà loro nuova farina e 
ricomincia a follarle fino a che non conosca che siano asciut- 
te perfettamente. 

In questa maniera di conoia le pelli non si tendono mai 
al sole, ma si fanno asciugare col calore dei piedi e col ri- 
voltarle continuamente. 

Finita la concia si ripassano al ferro per pulirle da ogni 
peluria, e se furono lavorale bene, dovenlano morbide ed 
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elastiche come vuole Parie. Così In pelle di un animale può 
in quarantotto ore, dopo la di lui morte, esser conciata e po- 
sta in lavorazione per gli usi di. pellicceria. 

Si conciauo in questa guisa più specialmente le pelli fi- 
ni, cioè di martore, di ermellini, di faine, di puzzole, di Vaio 
o petit-gris. 

In un bariglione possono conciarsi tante pelli per una 
follata da 20 a 25 martore. 

Carlo. So che le martore differiscono assai nel prezzo, 
perchè vi sono le vere e quelle tinte. 

Quinto. Passa gran distanza tra le une e le altre. Del co- 
lore che si dice di martora si tingono da pelo gatti, volpi, 
agnelli ; ma non si giunge mai ad imitar bene la vera mar- 
tora. La tinta che si adopera, quale si conosce in Firenze, è 
più che altro un color marrone. 

Gahlo. Vorrebbe insegnarci come si compone ? 

Quinto. Ecco il modo di fari.» : si prende galla d 1 Aleppo 
tostala in un recipiente che si chiama vaso e vi si mette 
dentro del sevo di arnione di manzo. Dopo averla macinala 
si uuisce con acqua di calcina e vi si aggiungono altri in- 
gredienti che noi chiamiamo impropriamente aromati. Que- 
ste cose mescolate insieme si pongono in un gran calino 
nel quale si passano le pelli da tingersi dopo essere state 
bagnate da cuoio con acqua scussa. Si tuffano in quella com- 
posizione diverse volle e poi si lasciano posare per tre giorni. 
Indi si fanno asciugare all'uggia, e inGne si battono con le 
solile bacchette. 

Se il colore non piace si dà altra mano, e consiste nella 
stessa preparazione, passata sopra il pelo eoo una spazzola. 
Quante più mani riceve la pelle e più vien colorila, fino al 
nero morato. 

Per lutla questa operazione ci vogliono pelli sane di cuo- 
io e di pelo, perchè altrimenti anderebbero a pezzi ; e ci 
vuole ancora molto accorgimento nel dosare la tinta. 

Da ultimo si lavano le pelli che hanno ricevuto il colore, 
fino u che non rendano l'acqua chiara. Si passano allora 
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sopra il ferro più volle e se ne batte il pelo a fine che ven- 
ga sciolto e sfavillante. 

Carlo. Si degni adesso darci qualche nozione su la lavo- 
razione delle pelliccie. 

Quinto. Per metterle in lavoro è necessario prima di lut- 
to rifessarle se abbiano da pelo qualche difetto, e anche tas- 
sellarle. 

Francesco. Che vuol dire rifessare e tassellare? 

Quinto. Le rifesse sono quelle cuciture che si fanno per 
riunire le due parli della pelle in quel pezzo (per lo più dei 
fianchi) che dovè esser taglialo con le forbici, perchè privo o 
scarso di pelo. 11 tassello è quel pezzo che si' mette nelle 
parli di mezzo alla pelliccia in sostiluzione dell'altro di uguale 
grandezza e figura, che dovè esser levato o per intignatura 
o per ribollitura di concia. Se la rifessa e il tassello saranno 
dello stesso colore e della slessa altezza di pelo che ha il 
rimanente della pelle, questa non darà esternamente alcun 
indizio d'imperfezione. 

La pelle insegna al pellicciaio come questo debba lavo- 
rarla. Se sarà conciata bene, egli, bagnandola da cuoio, polra 
darle quella forma che più gli piace. Diversificano però tra 
loro le varie qualità di pelliccie. Le martore, che sono di 
cuoio forle, potranno esser lirate quanto si vuole per qua- 
lunque verso. Al contrario le cinciglie, di cuoio più debo- 
le, a tirarle anche assai meno, verranno dietro e si strap- 
peranno. 

Il modo più sicuro, cucile che siano sul modello dalla 
parie del pelo e dopo averle bagnale da cuoio con acqua 
chiara e averle dislese quanlo si può, è il conficcarle con 
piccole bullette sopra un'asse. Appuntale in questo modo e 
asciulle che siano, resteranno della forma che si desidera. 
Riquadrato poi il pezzo sopra il modello e foderato da cuoio, 
non sarà più possibile conoscere da pelo se sia composto di 
poche o di' molle parti riunite insieme con la cucitura. 

Tulio il kvorìo del Pellicciaio pertanto consiste più che 
altro nel rilessar bene le pelli, nell' assortirne il colore e l'al- 
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tezza di pelo, nel cucirle con sopraggitto dalla parte del cuoio, 
nel tagliarle col ferro che noi chiamiamo { cultello da lavoro 
o con le forbici, e nel formarne quel pezzo che si vuole, con- 
ficcandolo sopra una tavola. 

Qualora il pelo non sia unito e sciolto come insegna f arte, 
si £a uso del cardino da cappellai o del pettine, per meglio 
uguagliarlo. 

Vi è anche il lavoro a risparmio di pelle che consiste nel 
tagliar questa a striscie e nel frammettere, tra V una e I' al- 
tra striscia, un nastro che le congiunga. Queslo si chiama la- 
voro falsato. A volere che non si conosca all'esterno il vuoto 
del pelo là dove e il nastro, sarà necessario valersi di quelle 
pelli che sono molto alte di pelo come sarebbero appunto le 
volpi di Moscovia. 



a Qui ebbe fine la conversazione col Signor Quinto Ta- 
a fani, il quale volle anche mostrarci gli arnesi del mesliero 
« che sono pochi e semplici. Dopo averne presa la nota e la 
« descrizione, ringraziammo cordialmente il nostro interlo- 
« cutore e uscimmo dalla sua bottega per tornare alle nostre 
« abitazioni. Lungo la via Francesco si mostrò lieto d' essere 
« slato vinto da Carlo; e a questo, come uomo di poche pa- 
« role, parve gran ventura l'aver risparmiato il fiato delle 
« argomentazioni, in grazia dei discorsi fatti dagli artigiani. 

a Io poi, se dovessi conchiudere, direi che in Firenze la 
« buona lingua sta su la bocca degli artigiani, e che basta 
« farli parlare per esserne convinti. 

« È questo un popolo che sente fine nelle arti bello e 
anche nelle lettere. (Nota. B.) 
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ARNESI DEL CONCIATORE. 



IL 

Bollerò, arnese per il calcinaio. Vedi la descrizione a 
pagina 21 




Cavalletto da Conciatore, per pelare, scarnare e spur- 
gare le pelli. Vedi la descrizione a pagina 22. 



Ferro da pelare, arnese di ferro falcato, a taglio tondo 
dalla parte concava, con manico di legno alle due estremi- 
la. Servo per levare il pelo alle pelli. 



GS 



Di 



è 




Stecca, lamina di ferro a taglio grosso che sta ritta su 
di una panchetta. Vi si strisciano sopra le pelli per ammor- 
bidirle. 

Gruccia, arnese di ferro con manico di legno a gruccia. 
Serve ad allargare e distendere le pelli scamosce dopo la 
sleccatura. 



c 



ò 

Ferro torto* Ila quasi la figura di una squadra con 
l'angolo fatto a C. Serve a spremere le pelli torcendole ad uno 
stangone o prendendone i lembi lungo Tasta ritta inferiore 
con una mano, e girando con l'altra Tasta orizzontale supe- 
riore. 





Uncini, a un rampo e a due. Hanno il manico di legno 
e si adoperano per tirar su dal calcinaio le pelli. 
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Pietra da spurgo. È una lastra di lavagna incassala 
per cultcllo nel legno, la quale ha la curva del ferro da pe- 
lare: è a taglio tondo e serve a spremere dalle pelli l'acqua 
di calcina. 




pestone o pectore, arnese di legno per ballerei pel- 
lami a tomaio nel truogolo. 




Forma di ferro, che serve a far le panel le o formelle 
di buccia sfruttala. 

noma* Serve a strizzare le pelli scamosce. La morsa che 
si rappresenta nella figura sarebbe più efficace e di meno 
ingombro di quella che si adopera adesso dai Conciatori. 

■•Itero di legno* Se ne fa uso per mescolare la pol- 
vere di concia con l'acqua nella troscia. 

lineino di ferro a mano, per tirar le pelli sul caval- 
letto. 

Rastrello, per rivoltare il pelo, il carniccio e la pol- 
vere di buccia. 

Marretto a due rampi, per scalzare il carniccio a mon- 
te fradicio. 
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Tanaglie grandi. 

Cavalletto da «camosciare. È mono largo e più 
lungo di quello pia Hescriilo. 

Ferro da scarnare. Ha la forma dell'altro da pelare, 
è a taglio One e serve a levare il carniccio ai pellami sul ca- 
valletto. 

ferro da spurgare. È a taglio grosso, della stessa 
forma degli altri due già menzionati, e serve allo stesso uso 
della pietra da spurgo. 

Bastoni da menare* Si adoperano a far girare sot- 
tacqua nel lino le pelli da conciarsi in sommacco. 

Canal». E una doccia di legno da travasare l'acquo 
dallo stillo alla troscia e viceversa. 

Tini e tinelli diversi. 

Caldaje di rame per far bollire l'acqua di mortella, 
l'acqua pura e le tinte. 

Secchie, corbelli e pale* 
Tnffatol, pel calcinaio. 

Forcone, per ammontare il pelo e il carniccio. 
Un banco di legno sopra le capre. 
Pietre, p«?r affilare i ferri a taglio. 
Barella e cartola. 
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ARNESI DEL CUOIAIO. 
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ico, ampia tavola di marmo o di legno alquanto incli- 
nata, sostenuta da capre. 
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Blcornla di legno, serve a fiaccare il cuoio. 
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Braschino di barba, spazzetta per vari usi nella 
rifinizione. 




Cavalletto. Il cuoiaio usa diversi cavalietti coperti o di 
marmo o di legno sodo. Sono lutti a piano inclinalo più o 
meno larghi, e stanno fissi sopra una capra, ; o vi si appog- 
giano. 




Cavalletto a muro. È formalo di un corrente oriz- 
zontale presso la parole, sostenuto da mensole. Vi si attac- 
cano con fuui scorrenti due tanaglie per agganciare la pelle 
da rasarsi a lunetta.' 
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Ferretto» È di ferro con lama a taglio fine. Serve per 
assottigliare le sgarze. Ha manico ritto e va allargandosi in 
basso. 

Ferro rovescio. È formato di due lame d'acciaio incas- 
sale da eosta in sbarre di ferro fermale con viti piane. Ha due 
manichi uno ritto e l'altro a T. Serve per sgroppare, assotti- 
gliare e rasare qualunque pellame. Deve avere un acciaiolo 
a due manichi per voltagli il taglio, e un acciaioliuo a lesi- 
na ritta, per mantenergli il filo rovesciato. 



Forchetto, asta di legno che ha in cima una forca di 
ferro a due rebbi. Serve da infilarvi la mazza per attaccare 
in alto le cuoia. 





Liscia, arnese di vetro verde, che si allarga in basso 

quasi a cui di bottiglia. Serve per dare il lustro alle pelli. 

Lanetta, lastra d'acciaio, a forma di un piatto, che ha 

il giro esterno a taglio (ine. Nel mezzo ha un buco nel qua- 

io 
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le entrano ambe le mani, difese da doppia striscia smerlala 
di pelle, che dicesi sella. 




■ 

margherita, arnese dentalo di noce con sopra mani- 
glia di pelle da un Iato e manico ritto dall'altro. S' infila il 
braccio nella prima e con la mano s'impugna il secondo per 
meglio spianare i butteri del cuoio. 




Nasi? pezzi di legno a uncino che servono a fermare la 
pelle sul cavalletto a muro. 
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Orbello, piastra d'acciaio o di vetro incassata in ma- 
nico tondo sporgente ai due lati. È a taglio grosso e serve a 
spianare le cuoia. 

Righetto, detto anche orbello dentato. Serve a rigare 
le vacchette. 



; ^ , Ci 

Palmella di legno con sughero. Ha sul dorso una 
maniglia e serve a dirompere i pellami da fiore. 

Palmella di pomice. Serve per lavorare le vacchet- 
te e le capre. 




Palmella dentala, è di legno sodo e si adopera per 
rigare i pellami. 

Palmella di pelle di pesce (zigrino). Serve per ti- 
rare la grana sagrinala. 
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Pennello di schiavina, è formalo di un tessuto di 
pelo di cammello. Si adopera a mano. 

Stira? piastra d'acciaio con taglio rovescio. Somiglia l'or- 
bello e vuole a corredo un acciaiolino a lesina, per tener 
rovesciato il taglio. 




Sughero a navicella, è incassato nel legno con ma 
niglia sul dorso. Serve a tirar fuori la grana alle pelli. 



Tanaglie, arnese per attaccare alla vita del lavorante 
la pelle da rasarsi a muro. 

Maniglia o Vale, di figura ovale, è di metallo e ser- 
ve a spianare il cuoio. 

Mazzuolo. Serve per fiaccare il cuoio. 

Orbello di pietra francese. 

Palmella scannellala. Si adopera per ingranare le 
pelli bianco- (alte. 

Blgonclnoll, capre di legno, cesoie, granati- 
ni, pennelli, catini, spngne, roncoli, staffe di 
ferro, padelline, secchie, pestoni» bastoni, ti* 
nelll, tulfatol, stadere, vaso di maiolica per la 
tinta da scarpe, zoccoli di tutto legno, boccle ec. 
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ARNESI DEL COLORISTA- 




Pillo, pestone a mazzocchio. 

Bozzolo, vaso di rame con manico corto di legno. Ha 
la figura di un mezzo bozzolo di seta, e serve per pren- 
der l'acqua e la tinta. 




Forbici per tosare le pecore. 
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Zanella, sorla di truogolo fallo a culla. Vi sì passano 
de» Irò nella linla le pelli da colorirsi 




Bastone da lati mire. Serve a pelare le pecore che 
furono incalcinale a mano da carne. 




Bastone da Incalcinare lo pecore. 
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(Macchina a Liscia e Macchina a cilindro. Que- 
ste due macchine poco differiscono Ira loro. Ciascuna nella 
parte superiore ha la figura di un triangolo formato da re- 
goli, con la base in alto incernierata. Per il vertice inferio- 
re scende altro regolo, che nella macchina a lustro è snoda- 
lo a metà, e in quella a cilindro è tutto d*un pezzo. La 
prima ha la rotella di vetro liscio, che non si muove; la se- 
conda ha il cilindro rigato mobile. Quella preme sopra un 
corrente posato su la capra che lo sostiene ; questo preme 
sopra un'asse flessibile retta ci Ile aslremilà da zoccoli che 
la tengono distante dal piano sottoposto circa quattro dita. 

Banco di marmo, e altro di noce. 

Fango, o Liscia di vetro a fungo. Ha questo nome per- 
chè il manico ha la figura del gambo e il corpo quella del 
cappello di un fungo. 

Girella di legno o di ferro rigata intorno. Serve nella 
macchina a cilindro per rigare le pelli. 

Caldaie, per far bollire le tinte. 



80 



Cavalletti a muro, come quelli del Cuoiaio. 

Pnlmellé, tini, blgoncluoll, orbelll, limette, 
palnoll, catini, boccle, mortalo di bronzo, for- 
chetti, mazze, »t!ra, «tacci a velo di seta ec. 
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ARNESI DEL PELLICCIAIO. 




Verro ritto al maro. È una mannaia a taglio, te- 
nula d'alio in basso discosta dalla parole, sulla quale la fer- 
mano due bracci di legno o di ferro. Serve per levare il 
carniccio alle pelli strisciandole sopra al ferro da cuoio. 




Cnltello da pellicciaio o da lavoro. E una lama a ta- 
glio con costola di ferro stiacciala. Serve a tagliare le pelli 
in piano, lenendole piegale da cuoio. 

il 
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Bariglione ritto* È di quelli nei quali vengono i 
sermoni o le aringhe. Tolto uno dei fondi, serve per met- 
tervi dentro le pelli e follarle coi piedi nudi. 

Bacchette. Si adoprano per ispurgare le pelli dalla fa- 
rina. 

Spagne* Servono per passar la liscia sopra le pelli e 
per dar loro l'olio o il burro. 

Vaso. È il nome di una padellina di ferro, nella quale 
si fa tostare la galla d'Aleppo. 

Catino grande, serve per dar la tinta di martora alle 
pelliccie. 

Cardino. È quello dei cappellai che si usa per iscio- 
gliere il pelo allo pelliccie. 
Fornici, Pettine ec. 
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* NOTA A. 11 Serenissimo Granduca di Toscana, e per S. A S. li molto magnifici 
. e degnissimi Sigg. i niziali della Sanila della cillà di Fiorenza. 

« Avvertendo alla poca diligenzia e cura che tengano quelli beccai, che si sorvu- 
« no dello scannatoio dal Chiasso do buoi nel tenerlo mondo e netto dalle immondez- 
« ze di sangui, e altro che giornalmente vi si Tanno con l'occasione d'ammazzare 
« e scorticare le bestie, che servano per le botteghe loro. E che nel portare le dotte 
« immondezze in Arno sul 1 onte alla Carraia le vanno versando per le strade per lo 
« quali passano con mala vista e fetore insopportabile. E che da un certo tempo in qua 
« dagli altri beccai, che stanno sparsi per la città si è introdotto un abuso di scan- 
« nare, e sventrare le bestie per le strado davanti alle botteghe loro senza ser- 
•« virsi, o poco delti scannatoi destinati al detto effetto, e che quelli ancora, quando 
« se ne servano gli tengano di maniera spoichi, e pieni di tali loro immondizie 
« che si sente du quelli sempre esalare un puzzo e fetore orrendo con offesa di 
« chi vi passa vicino. Si come ancora mala vista e fetore spiacevole viene oagio- 
u nulo da un simile abuso che è stato introdotto dalli Miuugiai, e da quelli che 
a attendano all'esercizio del far corde da Lcuto, i quali, se ben per piima anda- 

vano a votare le budella fuori della Città in Arno, da qualche tempo in qua 
« hanuo cominciato votar dette budella per la Città e di tenere tali immondizie, 
« cagionate da tal loro esercizio, nelle botteghe e luoghi ne' quali si esercitano 
« o quivi vicino, e che perciò ne procede un fetore e un puzzo insoportabile o cho 
« un simile puzzo e fetore più pernicioso, si sente, cagionato dall'avarizia di quelli 
« che attendano all'esercizio di trarre la seta, conservando gli avanzi delle caldaie 
« qu.ili vanno di poi marcendo da per loro, o li danno a macerare ad altri, cosa 
« che non si costumava già, portandoli per prima in Arno o fuori della Città in 
« luoghi riposti e non frequentati, e con la speranza non di meno di pochissimo 
« utile e guadagno, non guardano al danno che possono apportare al publico col 
« mucerare detti avanzugli per il puzzo e fetore che procede da e6si. 

• Però volendo per quanto sia possibile ovviare a tutti i disordini e inconvc- 
» nienti che potessero occorrere, con participazione e beneplacito di S. A. S. hanno 
- preveduto et ordinalo intorno olii capi predetti nello infrascritto modo cioè : 

« Che tutti li beccai, e macellai, quali si servano del detto scannatoio dal Chias- 
« so do' buoi in l'avvenire sieno tenuti e debbino subito che averonno scannato o 
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« sventrato le bestie, poi Une, e far poi tare via ogni sorte d immondizia cosi ili 
« sangue come d'altro dal detto scannatoio in Arno e quelle votare sul ponte alla 
» Carrah, nel luogo che a questo effetto sarà ordinato, dove sarà una spalletta con 
» lo scolo verso Arno, a ciò rhe tutta l'immondezza e schifezza vadi scolando in 
a Arno, avvertendo di non lasciare imbruttata, schifa e lorda la sponda del detto 
» ponte, come hanno fatto per l'adreto. Ne pnssino dette immondezze da altro 
- luogo gettare in Arno né fuor di quello che come di sopra è detto sarà a que- 
« si" effetto destinato e accomodato, li perchè nel portare dallo scannatoio detto in 
« Arno le schifezze et immondezze dette, si è veduto che quelli che le portano, le 
« vanno seminando e versando per i Irioghi ne quali passano. Hanno per ciò ordinato 
« e cosi comandano che tali immondezze si portino drenti) a bignneioni coperchiati 
h in maniera che non si possino, portandoli, versare per le strade, de quali bigon- 
« rioni se ne daia la forma per l'effetto predetto, sotto pena a quelli che puntual- 
« niente non osserveranno quanto di sopra viene ordinato ancorché manchino in 
pochissima cosa, di scudi tre e tratti dna di corda da darsi in pubblico per cia- 
« senno, e ciascuna volta che trasgrediranno, con dichiarazione che quanto alla 
« pecuniaria sia tenuto il Maestro per il garzone, siccome ancora proibirno et volse- 
« roche non sia lecito ad alcuno de beccai della CitUi scannare e sventrare bestie 
« per le strade e davanti alle botteghe loro, ma solamente nelli scannatoi a ciò 
« destinali : comandando alli medesimi che tenghino puliti e netti detti scannatoi 
« con portar via l'immondezze subito che aranno scannate e sventrate le bestie 
« con i bigoncioni detti al detto luogo sul ponte alla Carraia, eccetto però quel- 
« li che hanno li scannatoi in Arno, volendo che detti scannatoi si come vion 
« ordinato di quelli dal Chiasso de buoi stteno netti e mondi da ogni seni fez o 
« e non si senta puzzo, alla pena di scudi tre d'oro e tratti dua di fune da dar- 
« si in pubblico come sopra per ciascuno. K ciascuna volta che non ossene- 
a ranno quanto di sopra viene ordinato, e mancheranno dell'osservanza ancor- 

• chè in cosa minima et il Maestro sia tonuto per il garzone per la detta pena 
u pecuniaria. Nella qual pena similmente dichiaronno e volsero che s'intendino 
« incorsi tutti quelli Minugiai o garzoni loro, e ogni altra persona che voteranno 
« le budella in alcuno luogo della Città comandando alli medesimi che vadano a 
u votarli fuori della Città in Arno come già si costumava, e per la pena pecuniaria 
a sia tenuto il Maestro per il garzone, si come negli altri capi viene disposto: 
« Comandando inoltre espressamente a tutti quelli che attendano alla detta arto 
« di far corde da Leuto che tenghino pulite e nette le botteghe e luoghi ne quali 
« esercitano tale loro esercizio, portando le immondezze tutte che da tal»! eserci- 

zio vengano cagionate nel detto luogo del ponte alla Carraia coti i bigoncioni 
» detti e non altrove nè in altro modo affinchè non si senta puzzo o fetore nò si 

* vegghino dette immondezze come è seguito Qno a qui , sotto la medesima pe- 
« na, mancandone. 

* E per tòr via ogni occasione ancor che minima al male, ordinorno e volsano 
« e cosi espressanieute comandorno a tutte quelle persone che attendono all'eser- 
« cizio del trar la seta, che in alcun modo ardischino di macerare odareamace- 
rare ad altri i bachi e bozzoli che rimangano nel Tondo dello caldaie, ma sieno 
'< tenuti e devino subito cosi l'acque come ogni altra cosa che avanza in dette 
>« caldaie portare e far pollare in Arno o fuori della Città in luoghi non frequen- 
« tati, come erano soliti fare e faccano per prima che fussi introdotto un tale abuso 
« alla pena di scudi dua d oro per ciascuno e ciascuna volta che sarà contravenuto 
« al di sopra ordinato. K perchè per lo più quelli che attendano a tal esercizio 
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« sono donno ; diehiaronno che nlla dotta pena sia tenuto il capo di casa cosi <!i 
quelli che daranno, come di quelli che riceveranno detti avanzi per macerarsi. 
« Le quali pene pecuniari di sopra imposte applicorno per la metà al notificatore 
« segreta o paleso e per l'altra metà all'uffizio della sanità in sgravio delle spese 
• del detto Uffizio. K ciascuno procuri losscrvanza di quanto sopra è stato ordi- 
« nato perchè si starà con vigilanza e chi sarà trovato contravenire sarà punito 
« come si è detto severamente e senza ammettere scusa alcuna, essendo mente e 
« intenzione di dd. SS. che il tutto venga inviolabilmente osservato, tutto a chiara 
« notizia di ciascuno. 

« Bandito questo dì 7 di Luglio 1615. » 

NOTA lì. In Firenze non pochi popoloni si danno all'esercizio delle arti belle, molti 
ne ragionano con intelligenza, quasi tutti le amano come una gloria toscana Ab- 
bondano qui i raccoglitori di antichi disegni, d'intagli, di quadri e d'altre rarità. 
Tralasciando quelli che nu trafficano, rammenterò alcuno di coloro che con più 
nobile intendimento ne fecero collezione. 

Fra Luigi Lepri e Adriano Pasquinelli Baibicro, da poco tempo mancati alla 
vita, furono di questo numero. Il primo ha lasciato all'Eremo di Montesenario, 
dove faceva le parti d'infermiere, una galleria di stampe che potrebbe servire di 
ricco ornamento ad uno dei più illustri palazzi. Il secondo riunì in casa propria i 
bozzetti originali delle migliori opere eseguite da insigni pittori suoi contempo- 
ranei. 

Nè mancano tra la gente del popolo raccoglitori appassionati e diligenti di li- 
bri e qualche volta anche di manoscritti e di antichi documenti. Dei primi ne co- 
nosco due che per la loro modestia o perseveranza meritano onorata menziono. 
Uno è Raffaello Salari il quale dopo avere per molti anni esercitata l'arte del 
canodore si è dato a copiare le vecchie scritture italiane e sa imitarle a perfezione, 
come si è veduto or sono pochi giorni nella pubblicazione del fuc-iivnle di 
un codice Mngliabechiano - la elezione di Corrado IV in Re dei Romani. Ksso 
fa raccolta dello edizioni citate dagli Accademici della Crusca e d'altri libri 
non comuni o singolari Nè suole sgomentarlo la forte spesa quando si tratta di 
fare acquisto di un libro molto raro. - L'altro è Tito Cnppugi addetto al negozio 
della cucitrice e fiorista Lambert, il quale va raggranellando studiosamente per 
sè ogni sorta di buoni libri e più che altro di quelli che si riferiscono alla storia 
generale e particolare della Toscana e delle molte suo istituzioni. 

Cosi mentre tra i magnati trovi chi vende gallerie e biblioteche, hai tra i po- 
polani chi si affanna per comporne delle nuove 1 



Digitized by Google 



TAVOLA 
DELLE PAROLE PIÙ NOTABILI 

CON ALCUNE DICHIARAZIONI. 



A 

Abacchio, agnello di latte, p. 20. 

Abbaucare lo pelli, p. 28, 29, ec. 

Accartocciare, p 31. 

Ac< f ua cotta o di mortella, p. Ih. 

Acqua maestra, p. 47» 

Acciaccare il pelo del carniccio, p 40, 

48, ce. 
Acciaiolo, p. 10 
Acciaiolino, p. 73, 70. 
Aixoratoio, p. 10. 
Addirizzare la grano, p. 52, 54. 
Adlobbo, addobbare le pelli, p. 23, 2V : 25. 
Addocilire la pelle, il cuoio, il buccio, 

è renderli più morbidi, pastosi e 

grati al tatto, p. 38, '.9, ec. 
Affondature, p. -52. 
Agganciare e sganciare, p. 35, 72. 
Aggrovigliare, aggrovigliature di pelle, 

p. 52. 

Allargare i vitelli, p. 38. 

Allineare la coda alla dirittura del bel 

mezzo del collo, p. 37. 
Altezza di pelo. p 05. 



Allude, p. 24, 30, 50. 
Allumare, allumatura, p. 40. 
Allupatine, p. 20. 

Alzare le pelli, la carne, p. 25, 50. 

Ammazzatoio, p. 9. 

Animella, p. 14. 

A lamellata, p. !4. 

Aprire le cuoia, p. 22, 3\. 

Apponilo', p 10. 

Aquila. i\on è un' aquila, vaio non sa 

più là, p. 41. 
Aritta e culaccio, p. 15. 
Arrocchiare un pezzo di cuoio, p. 35, 

44. 

Arrotolare le cuoia o vacchette, p. 48. 
Asolare, asolo del vento, p. 35, e passim. 
Assaurire assauritura, p. 25, 27, ec. 
Assodarti del cuoio per lo stringcnlo 

del ram morto, p. 43. 
Assortire il colore e V altezza di pelo, 

p. 65, 06. 
Attaccare le pelli al vento, all'uggia, 

in aria, in alto, all' asolare passim, 
Avanti o itulieiro in quattro , in due, 

p. 5. 



bagagliaio, p. 2. 
/folletto, p. 5. 

bambinaia, custode dei bambini, p. fi. 
banchina, p. 1 1 . 
banchetto, p. 10. 

banco dei cuoiaio e del colorista, p. 71, 
79. 

barella, arnese a mo' di bara con due 
manichi per parte, p. 70. 

bariglione, p. 63, 82. 

bastone da incalcinare le pelli di pe- 
cora, p. 56, 78. 

battone da latinare, p. 57, 78. 

battere con mazzuolo il rotolo per fiac- 
carlo, p. 44. 

bazzme p. 49. 

bestie da macello, p. li. 

bestie da frutto, da lavoro, da razza, 
p. 42. 

bestie gentili, p. 4?, 43. 
bicchiere, p. 13. 
bicornia di legno, p. 71. 
bigonc'olino, p. 10. 

/tollerare, bollerò, bolleralura, p. 21 , G7. 

/tollero di legno, p. 69. 

bozzolini, p. 40. 

/tozzolo di rame, p. 77. 

bozzone, agnello che ha finito di pop- 
pare, p. 56. 

braciole, p. 15. 

bruschino di barba, p. 47, 72. 

bruscolo di carniccio, p. 50 

buccia, o scorza di leccio, corro o su- 
vera, p. 18- 

buccio o fiore, p. 23. 

butteri del cuoio, margini da spianarsi 
a margherita su la pelle o cuoio, 
p. 74. 

C 

Calciare le pelli, le cuoia, p. 39, 44. 

50, 63, ec 
Calcinaio, nuovo o lacero, p. 17, 21. 
Calcina, gesso da imbianchini, p. 21. 
Caldaie, p. 70. 



Campanella, p. 9 
Cu mia, p. 70. 
Concile, o fossa, p. is 
Canapuli, p. 30. 
Cani zza, p. 24. 
Capacela, p. 15. 

Capoculare o sdilnngare la pelle. Si dice 
del lavorarla capo u coda. l'er de- 
cenza non hanno proferito quel v o- 
cabolo i nostri artigiani. 

Capovoltare le cuoia, p. 25. 

Caponmzzo, p. 41, 48. 

Cappotte di Monaco, p. 44. 

Capre di legno, sorta di trespolo a duo 
o a quattro gambe, q. 44, 76, e 

Cardino da cappellai, p. 60, 82. 

Caricare il mortaio, p. 26. 

Cariota, baroccino a una rota che bi 

spinge a mano, p. 70. 
Carne grossa, p. 12. 
Carne, da carne, p. 23. 
Camkcio, p. 21, 23, ec. 
Carrozza, gabbia, carro, p. 2. 
Catena, p. 5. 

Cavalletto da conciatore, p. 2», 07. 
Cavalletto a muro o a lunetta p. 72. 
Cavalletto da cuoiaio, p. 72. 
Cavalletto da scamosciare, p. 70. 
Cedere il pelo e il carniccio, p. 21. 
Cencio di balla da aommacco, p. 35. 
Centopelle, p. 14. 

Cervello di bestia da macello, p. 14. . 
Chicco per granello di biada, p. 55. 5ti. 
Coccia di vallonea. p. 19. 
Coiattoli, p. 56. 

Colla per i vitelli patinati, p. 40 
Colpa. La colpa resta sempre runciullu 

perchè nessuno la vuole, p. 7. 
Colletto, piccolo fardello di mercanzia, 

p. 55. 

Coltellina da disegnare, p. 11- 
Concia a guado, p. 18. 
Concia di crudo, p. 6«. 
Concia a tomaio, p. 18. 
Concia di pelle di dante, p. 18. 
Concia in allume sale e Tanna, p. 18. 
Concia in mortitelo, p. 61. 
Concia in vallonea, p. 18- 
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rancia in som macco, p. IN 
ronda in rammorto, p. 1S. 
Condurne sfruttato, p. 25, ce. 
Conserva o Stillo, p. 27. 
Coratella, p. 15. 
Cort/a del collo, p. 50, al. 
Corpo di colore, p. 58. 
Cottola del banco, p. 52 
Corto/e, p. 14. 
CWofcWf, p. 15 
Cotenne, p. 15. 
Coroccmi, p. 15. 

Croce. A croce di S. Andrea, è conio 

dire a X. p. 46. 
Crusca infortita, p. 31. 
r«/7?a di trippa, p. 14. 
Culacdo, p. 13. 

ru/a/M, del cuoio o della pelle, passim. 
Cultella a colpo, p. 11. 
Culiella, per Taro il petto, p. 10. 
Cululloàn lavoro del pellicciaio, p. 66. 
81. 

Cuoia salate in trippa, p. «1 

Cuoia scamosre, p. 32. 

Cuoio, da cuoio, p. 61. 

Cuoio ferrigno, vale duro, secco. 

Cuoio greggio, p. 26. 

ruoto nero, p. 43. 

Cuoio vetrino, facile a rompersi piegan- 
dolo. 

Cuoio a mezzttnto, p. 43. 

• 

n 

Ihidolino, p. 46, 60. 

Dare il lustro al vitello, p. 40. 

Dar l'ultima schiarita al cuoio, p. 34 

Dare una soggiornala allo pelli, p. +8. 

Desco, p. 10. 

Digrassare i vitelli da carne, p. 29. 
Dirompere la pelle, le cuoia, p. 38. 
Dosso di cuoio, p. 44. 

E 

Equalizzate il rasciugo delio polli, p 
42 



t 

F accintimi, p. 5. 

Falda, o bellico, p. 13. 

Fare i mazzi assortiti dei vilolli,'p. W 

Fare il mesticro, p. 12. 

Far l' uomo, p. 58, 59. 

Far la balza al cuoio, p. 34. 

Far la groppa, p 34. 

Fare i fianchi alla pelle, p. 35. 

Fare una bambina, p. 59. 

Fegato, p. 14. 

Fermature d'orbello, p. 49, 51. 
Fermare la tinta, il colore, p. 46, 54, :>9 
Ferretto, p. 50, 73. 

Ferro da ptlure, da scarnare, da .«pur- 
gar», p. 22, 67 , 70. 
Ferro rovesdo, p. 38, 73. 
Ferro torto, p..68. 
Ferro ritto a muro, p. 62, 81. 
Fiaccare il cuoio nero, p. 44, 4o. 
Fiali, p. 23. 
Fichisecchi, p. 50, 51. 
Filetto, p. 13. 
Filetti o schienali, p. 14. 
Fiore v. Buccio. 

Fiorista, donna che fa o vende i fiori 

finti. 
Fioritolo, p 30. 
Fodere, p. 49. 
Follare le pelli, p. 63. 
Follala di pelliccio, p. 64. 
Forbici per tosare le pecore, p. 77. 
Forclutlo, p. 73. 

Formare il dadolino o la mattonella, p. 
46. 

Formella, Forma v. Panelie, p. 69. 
Formenlire, p. 36 
fossj o morato, p. 18. 
FrrtMOioiittó della pelle, p. 55. 
Frattagliaio o Testaio, p. 14. 
Frattaglie, Ciò che vende il frattagliaio. 
Frisare, p. 3. 

Fuiiflo sorta di liscio, p. 79. 

G 

Calappi}, p. 5. 
r;,t//« d Aloppo. p 64 

. 12 



» 



00 

Gesso d'alabastro, p. 38 
(ureUn da lustro, p. 79. 
Girella del ginocchio, p. 43. 
Girella a cilindro rigato, p. 79 
Girello, p. 13. 
Girotondo, p. 5. 
Gote del maiale, p. 15. 
Gozzo, p. 44. 
Gramignare, p. 22. 
Granatini, p. 76. 
Gratuiti, di vitello, p. 14. 
Greggiare le cuoia, p. 26. 
Groppa, taglio di macello, p. 13. 
Groppo, p. 45. 

Gruccia, grucciare, p. 32, 33, 08. 
Guancia di testa, p. 14. 

I 

Imballare, le cuoia p. 36. 
Imbeverti d olio, di sego la pelle, p. 
51. 

Imbiancare lo vacchette, p. 38. 
impattare le cuoia, le pelliccie, p. 2ii. 
62. 

Impilare le pelli, p. 31 . 
Impiumare la pelle, p. 58. 
Inncetire, p. 31. 

Inchiostro per le capre e per il cuoio 

nero, p. 4V. 
Incorporar f unto, p. 46. 
Incruscare, p. 32. 
Infettare il pelo, p. 64. 
Infilare la mazza, passim. 
Iiiformentire formentare, p. 3o, 36. 
Inforzare della crusca, p. 31. 
Ingranare le capre, p 28. 
Ingrassare i vitelli, le vacchette, p. 39, 

4*. 

Ingreppitura dolio pelle, p. 50, 51 
Insegare, dare il sego. 
Intignature di pelli, p. 6o. 
hbiecarsi, storcersi andare a sbieco, p.4. 

L 

Labbro dui cuoio, y. 3i> 
Lacchezzo, bucluzzino, p. 8 
iMiuprclollo, p. U. 



/.«Mei di /r*em o mstrini, p. 52. 
kifùwrr. Si dice del togliere con fa- 
cilità la lana alle pelli di pecora 
dopo cho la calcina ne abbia bru- 
ciate le barbe. Ilo udito chiamur 
latino quel grilletto da schioppo 
che é facile a scattare. Si dice la- 
tino di bocca a chi è fucile a mal- 
dicenza; movimento latino, i l-buono 
andamento di un oriolo o d'una 
macchina, p. 78. 

Im ragna da spurgo p K| 

Lavorare. Montone che ha lavorato, cioè 
che ha servito per razza, p. 12. 

Lavoro falsato, p. 66. 

Lebbra, malattia della bestia che ha 
lasciata sulla pelle un impronta 
da cancellarsi, p. 51 

legno di S. Marta V. Verzino, p. 46. 

Letto del cavalletto, p. 22, 23, ec. 

Levar d' acqua il peizo o la pelle, p. 
44 , 49. 

Limbello, on pezzo di membrana levato 
nello scarnare, che propriamente 
non può dirsi carniccio. 

Lingua, p. 14. 

Liscia, p. 33, 3V, 73. 

Lisciva o Liscia, p. 63. 

Litaniu, p. 13. 

Lombata con filetto, p. 14. 

Lonze, p. 21. 

Lunetta, p. 73. 

Lucertolo, tiglio di macello, p. 13. 
Lustro, p. 40. 



Maccheroni. Si chiamano cosi quei pezzi 
di vacchetta o di cuoio andati male 
in calcina che si seccano o carnic- 
cio o servono per far la colla du 
doratori, p. 22. 

Macchina da liscia o da lus;ro, p. 60. 
79. 

Macchitia da cilindro rigato, p. 60, 7i». 
Malacarnaio, malacarne, p. 12. 
Mandorla, mattonella, p. 46. 
Mangiature di sale, p. 20, 42. 
Maniglia di metallo o Vali p. 3b, 36, 76. 
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< 

Mannerinn o castrato, p. 12. 

Manilio a fuoco, impronta fotta con fer- 
ro rovente sulla pelle delle bestie 
vive e vaganti per riconoscerle, p. 
20. 

Margarita dentala, p. 33, 74. 
Marqarilare, p. 33. 43 
Marmeggia, p. 19. 
Marrancio, p. 11. 
Marretto, p. 69. 

Marrone, Cavallo bene ammaestrato ebo 
si accoppia al tiro con quello ila 
avvezzarsi, p. 17. 

Matterello per fare I tagliateli! e i mac- 
cheroni, p. 55. 

Mattonella, p. 47, 60. 

Mazza, bacchetta per attaccare le pelli, 
p. 74, e passim. 

Mazzo di bossolo o di leccio, p. 10. 

Mazzuolo di legno, p. 44, 76. 

Mela. V. culaccio, p. 14. 

Menare in giro sotto acqua le capre, p. 
28. 

Mestare in morticcio le pelli, p. 62 

Metallino, sorta di vallonea, p. 19. 

Mettere in carne lo pelhccie, p. 63. 

Miqliacciuoli, p. 15. 

Milza, p. 14. 

Minugiaio, p. 33. 

Modello, p. 65. 

Molletta, p. 14. 

Mordente, p. 47. 

Morm, p. 32,* 69. 

Morkiio, p. 18. 

Mm*o, V. vitello fuori di denli. p. 12. 

Muscolo, p. 13. 

N 

Sasi, p. 74. 

Nnstrini, V. Lasci di Liscia, p. bì. 
Sin foli, p. 14. 

Soccioli sfruttati di verzino struciolato, 
p. 47. 

0 

Olio, di ranno grasso, p. 31. 
Olio di pesco, p. 19. 
Orbello, p. 33, 3V, 49, 75. 70 



0»m della culatta del cavallo, p. 45. 
P 

Pacco di vacchette, p 48. 
Pala afra, p. 14. 

Palmella, di sughero, di pomice, di'pelle 
di pesce, dentata, scannellata, p. 
75, 76. 

Palotlo di legno p. 28. 

Panche a sella, p. 60. 

Panelle di condurne sfruttato, che ser- 
vono per far fuoco, p. 69. 

Pannello p. 14. 

Pannicello p. 4. 

Paracore o pasto, p. 14. 

Parte grassa con scannello, p. 14. 

Passeggio p. 5. 

Pasta atibozzolula, che ha bozzoli di 
polvere di buccia non spenta dal- 
l'acqua, p. 25. 

Pasta di concia, p. 25, 26. 

Pasta per i vitelli in patina, p. 40. 

Pastone, è quella quantità di pasta che 
serve per caricare il mortaio, p. 26. 

Pastorelli di concia, e di posta di grano, 
p. 33, 55. 

Patina d' inchiostro, p. 54. 

Patinare i vitelli, dar loro la patina , p. 
39, 41. 

Peducci di maiale, p. 15. 

Pelo e pelei ti no di carniccio, p. 50. 

Pelo sfavillante p. 65. 

Peluria di carniccio, p. 63. 

Pellami a tomaio, p. 18. 

Pelle di dante, p. 30. 

Pelle fresca, verde, cruda, di macello, 
p. 19. 

Pelle graisa a calcina, p. 43 
Pelle reggente e raccolta sui fianchi p. 
20. 

Pelle tarolata, cioè bucherellata dai Ta- 
rdi, p. 20. 
Pellicini d' abacchio, p. 38. 
Pelli greggie, passim. 
Pelli salate in trippa, p. 21. 
Pelli da sacchi militari, p. 30- 
Pelli tonde e scadenti a spalla p. 20. 
Peneri di rasatura, Icmhucri che somi- 
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gliano ai fili dell'ordito in capo ai 

tessuti, p. 48. 
Pennello di schiavina, p. 44, 45, 76. 
Pera del petto, p. 13. 
Pestone o Pestare, p. 23, 49, 69. 
Pestone a mazzocchio, pj">7. 
Pezzo, p. 21. 

Pianntto, da piano (ognello spoppato) 
p. 56. 

Pienone, taglio di macello, p. 13. 
Piegare a forza i fianchi con la maniglia, 
p. 36 

Piegare a libro, libretto o libriccino, p. 

35, 38 ec. 
Pietra da spurgo, p. 23, 69. 
Pietra di peh, p. 24. 
Pietre o lombi, p. 14. 
Pietre per raffilare i ferri a taglio, p. 70. 
Pila, mettere in pila, p. 32. 
Pillare, pillo, pilla tura, p. 57 , 77. 
Poltrona, seggiola da riposo, p. 3. 
Prescindi, p. 15. 

Pugnello di stoppa, p. 45, 48. ec. 
Pugnitoio, p. 10. 
Piallature d' orbello. p. 51. 

Q 

Quarti delle bestie agnelline, p. 15. 
Quarto. Non cascheranno nel quarto, r> 

come dire imn soffriranno pena por 

l'indugio, p. 17. 

H 

Jladere il pelo, la barba, p. 55. 
Radimadia, ferro adunco per rastiare, 
p. 55. 

Raffinare la tinta, il carniccio, p. 50, 54 

Rogguaglare la patina p. 40. 

Rammagliare la pelle da carne, p. 30. 

Rammollare il cuoio ec. p. 44, 15, ec. 

Rammortare, p. 27. 

Ranno gròsso, p. 31. 

Rasatura, rasare a lunetta, a stiro, a 

ferrorovescio, a bianco p. 36, 45. 

55, 5C, ce. 
Raschiare, rastiare, p 55. 
Raschiatoio, raschietto, p. 55. 
Rasciugo, p. 26. e pissìm. 



Raspare, p 55. 

Razzolare, p. 55. 

Rnttenere il pezzo, p. 35. 

Reggere i fianchi e la spalla nella rasa- 
tura, p. 43. 

Rete di maiale, p. 15. 

Ribollitura, della pelle, ribollire p. 61. 
65. 

Rifosse, rifessare, p. 65. 

Riglietto, orbello dentato, p. 75. 

Rincolla tura, p. 37, 50, 51. 

Rintersalura, p. 34. 

Ripassatura, ripassatina, p. 25, 52. 

Ripulir* la patina dai tozzolini, p. 40. 

Ritirare le capre, p. 52. 

Ritoccatura p. 51. 

Ritardare le pelli, p. 40, 48, 50. 

Rizzare, alzare la carne alle pelli, p. 50. 

/fogna, malattia della bestia che lasciò 

l'impronta sulla pelle, p. 51. 
Roncola o roncolo, p. 48, 76. 
Roventini, p. 15. 
Ruoli o roli di vacchette, p. 48. 

5 

Sagrinare la pelle, p. 75. 
Saldare la grana, gli scartocci ec. p. 34- 
Sangue, sanguinacci di maiale, p. 15. 
Sbiancare la pelle da buccio, p. 39. 
Sbrescìare, sbrescintura, p. 23. 
Sbroscialura o sbrodatimi in nero da 

«broscia, p 53. 
Sbucciar poco l'italiano, si dice di chi 

poco lo parla e poco I intende, p. 41 . 
Sbucciatura di pelle, p. 51. 
Scamerita, p. 15. 
Scamosciare, p. 30. 
Scannatoio p. 9. 
Scannello, p. 14. 
Scarnare, p. 23. 
Scarnitura, p. 37. 
Scartocci, scartocciare, p. 34. 
Schiacciare, stiacciare la grana, p. 52. 
Schiaritura, schiarita, schiarire, p. 34. 

52. 

Schienali, V. Filetti, p. 14. 
Sciaguattare lo cuoia, le vacchette, p. 
26 , 49. 
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Sciavrri. Avanzi delle pelli chesiven 
dono a taglio. Hanno questo nome 
anche le assi esterne del tronco d'al- 
bero segato per lo lungo; come pure 
gli avanzi che fanno i sarti nel ta- 
gliare i vestiti, p. 22. 

Sciogliere la grana, il pelo ec. p. 5?, 63. 

Sciorinare le pelli, p. 31. 

Scorticatoio, p. 10, 11. 

Scuffina, raspa da legno, p. 55. 

Scultellature di macello, p. 20, 42. 

Sdramba, p 45, 59. 

Secerlo, p. 7 

Secondare, p. 33. 

Sella della lunetta, p. 74. 

Sella, V. Quarti p. 15. 

Servire nel cosce tlo, p. 33. 

Setolinaio chi fa e vende le spazzole, 
p. 47. 

Sfavillare del pelo', p. 62. 

Sferre/tare lavorare col ferretto, è del- 
l'uso. 

Sfilacciatura, p. 45. 

Sfioritura di buccio, p. 20, 42, 43. 

Sfloscio, fianco sfloscio della vacchetta, 
p. 49, 

Sfossare, sfossatura, p. 26. 

Sfronzare, p. 40. 

Sgarsa, p. 35, 40, 52. 

Sgroppare il cuoio, il cavallo, p. 4*, 45. 

Siedali, p. 15. 

Slembare, elembaturn, p. 48. 

Soccoscio, p. 13. 

Sodare, p. 31 

Soggiornare, soggiornata, p. 36. 48. 

Soleggiare, p. 43. 

Sollevature di buccio, p. 50, 51. 

Sommacco, p. 19. 

Soprattovaglia, p. 4. 

Soppassire, soppasso, soppassitura p. 27, 

33, 51 ec. 
Soppressore soppressa, p. 26. 
Spalle di maiale, p. 15. 
Spazzetta, p. 46, 47. 
Spianare il cuoio, p. 33, 35, 37 ec. 
Spiccare il lustro p. 34 , 44 , 54 oc. 
Spkcliio o punta di petto, p. 13. 
Spoglio del sevo, p. 11. 
Spurgare la pelle, p. 23. ec. 



Squartato o, p. 11 . 

Sfoderante, p. 1 1 . 

Staffe di Terrò, p. 35 : 76. 

Stanghe, p. 26, 29, 76- 

Slecca, steccare le pelli, p. 30, 3?, 68. 

Stillo o conserva, p. 27. 

Stira, p. 38 , 40, 76. ' 

Slira, p. 25. 

Stoppeggiare, p. 59. 

Strigliare le pelliccio, p. 62. 

Struciolare il verzino, p. 46 

Sverzino, o Verzino, p. 46, 47. 

Subbio, p. 10. 

Sugatti, p. 34, 29. 

Sugherata, p. 53. 

Sughero a navicella, p. 76. 

Suola, p. 56. 

Suzzare, p. 43, 53. 

T. 

Taglie doppie, p. 10. 

Tanaglie, p. 36, 69, 76. 

7Viro/i, (buchi di) p. 20. 

Tassello, tassellare, p. C5. 

Tannino, p. 19. 

Tavoletta e Teletta, p. 4. 

Tenerume delle orecchie, p. 21. 

Tenerume del palato, p. 14. 

Testaio v. frattaglie^, p. 14 

Testata di uno tavoletta, per fare che 

non isbiechi p. 4. 
Teslicciola, p. 15. 

Tigna, impronta lasciata sulla pelle da 

quella malatt'a, p. 51. 
Tinta di seta, p. 44, 54. 
Tirar fuori il lustro al cuoio, p. 44. 
Tirar giù il Rudore ai cavalli, p. 47. 
Tirar la grana, passim. 
Toeletta, tuelette, toelette, p. 3,4. 
Toletta, p. 3, 
Tomaio, p. 18. 
Tondtggiare, p. 30. 
Totaglitlta, p. 4. 
Traino, p 2. 
Trapanare, p. 53. 
Traverse a muro, p. 10, 11. 
Trippaio, trippa, p. 14. 
Troscia, p. 18. 



Trucioli, liccinlini di legno fatti dalla 

pialla del Legnaiuolo, p. 47. 
Truogoli, pa*sim. 
Tuffalo», p. 70, 76. 

L'. 

« 

Uggiolìo, p. 6. 

l 'guali zzare , p. 34, 44. 

fucini a un lampo, a due, p. 68. 

V. 

Vaca leggiera, p. 38. 

Vacchetta spugnosa che si slemba. p.4S. 

Vagoni, p 2. 

Vaio, p. 04. 

Vaiato, I na delle arti maggiori, p. 16. 
Vale o maniglia di metallo, p. 33, 70. 
Vallonea cam ita, p. 19 



Verzino, p. 46. 

Vitalexchi o guidaleschi, p. 20. 

Vitelli patinati, p. 38, 41, 

Vitello fuori di denti, cioè che ha fatto 
)\ quarto ed ultimo moxso.U vitello 
perde a due per volta gli otto den- 
ti di latte, f, 'appari re de" nuovi si 
dice mo«o, fare il mosso, arer mùt- 
uo, p. 12. 

Voltare il taglio al ferro, p. 73. 

Votaiura di pelle, p. 50. 

Voiazza, p. 28. 

Z 

Zampa, p. 14. 

Zampe tilirate, p. 50. 

/.amila, trogolo fatto a zana, p. 58, 78. 

Zangola, p. 31. 

Zoccoli di tutto legno, p. 76. 
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AVVERTILA. 



Nel principio dell'anno I8G1 venne in Iure 
un Saggio sul parlare degli artigiani di Firenze, 
desunto da certi dialoghi che avevano avuto luo- 
go, alla presenza di nn vecchio cittadino, tra due 
giovani onesti e di buoni studi e alcuni popola- 
ni, intorno ai mestieri del Beccaio, del Concia- 
tore, del Cuoiaio, del Colorista di pelli e del 
Pellicciaio. Il favore che ottenne quel libercolo 
destò nell'animo dei tre amici il più vivo desi- 
derio di proseguire in tale esercizio, dandosi di 
proposito a interrogare ordinatamente coloro che 
attendono alle arti, nell' intento di raccogliere la 
maggior quantità di voci e modi della lingua 
parlata. 

Sul finire di Aprile i due compagni si trova- 
rono insieme presso il vecchio Girolamo, e Carlo 



M 

annunziò che slava per recarsi alla sua villa di 
Sesto, dove si tratterrebbe insino a mezzo Agosto, 
proponendo agli amici che volessero passar colà 
tutti i giorni festivi della buona stagione, nei quali 
si darebbe cura di far venire da Firenze a bella 
posta gli artigiani per continuare più pacatamente 
l'opera incominciata. 

Di buon grado fu accettato V invito, e dopo 
avere parlato assai sulle arti da scegliersi, fu data 
la preferenza a quelle del Doratore, dell'Incisore 
in rame e della Tessi torà dei drappi di seta. Ri- 
spetto a quesf ultimo mestiero Girolamo disse che 
si conservano in Firenze alcuni codici assai preziosi 
intorno all' arte della seta, e fu dato V incarico a 
Francesco di levarne copia, col line di avere un 
confronto tra il parlare degli Artigiani de' primi 
secoli della lingua e quello che è in uso adesso. 

Venne poi determinato che si darebbe prin- 
cipio ai dialoghi il dì dell' Ascensione, cioè quel 
medesimo giorno, nel quale il nostro popolo corre 
in frolla di buon mattino alle Cascine dell' Isola, 
sparpagliandosi prima su quelle vaste praterie per 
levare, come e' dicono, il grillo dal buco, e racco- 
gliendosi poi in piccole brigale sotto l' ombre dei 
boschetti, a far tempone pel resto della giornata; 
gran parte della quale è consumala nel mangiare 
a riprese i quarti dell'agnello, e nell'affogate en- 
tro i bicchieri del vermnlle e del vin bianco la 
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mattana, che ogni tanto ricorda loro i mesi dv ci- 
polloni. 

E Ciarlo dichiarava d'aver già posto gli occhi 
sii coloro, che potrebbero bene rappresentare le arti 
poco prima designate. Il Doratore, soggiungeva 
egli, sarebbe nn vecchietto vispo come un'allo- 
dola ma Molina; avrebbe la testa piena zeppa di 
motti e proverbi fiorentinissimi, e si farebbe largo 
con una parlantina così spedita ed arguta da te- 
ner bordone a chicchessìa. L 5 Incisore e nn po- 
polano d'antica stampa, valente nell'arte, sobrio 
di parole, lavoratore indefesso, amicone del pro- 
prio paese, e devoto al vero come usava una 
volta, quando a dire anche una mezza bugiòla si 
sapeva di far peccato, e di commettere una mar- 
chiana castroneria. La Tessitora poi è tal. donna 
che non ha mai saputo e non saprà mai fare al- 
tro che tessere e badare ai figliuoli, due coserelle 
queste che pur troppo vengono considerate di 
poco momento, ora che le donne stanno lì lì per 
diventare... che cosa?... indovinalo grillo! 



Il Saggio intorno ali arie della sola sarà pubblicato «juanlo 
prima, e formerà il terzo della colle/ione. 
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« La maltina dell Ascensione tornavano assai per 

« tempo dalla Chiesa di Sesto i tre amici, quando trova- 

« rono Cammillo Sezzatini che dalla villa era venuto 

« ad incontrarli, dopo aver fatta la sua colazione appe- 

« na arrivato da Firenze. Si affrettarono per le viottole 

« verso il cancellino che mette alla cipressaia, e di là 

« salirono al boschetto de'lauri dove si adagiarono su 

« quelle sedie alla rustica, che stanno in giro alla piaz- 

« zuola denominata il Riposo. 

« Il doratore aveva detto per via che a voler trat- 

« tare compiutamente dell'arte sua, non v era tempo da 

« perdere ; e Francesco, rammentando questa dichiara- 

« zione ai compagni, invitò Carlo a dar principio senza 

« altro indugio al dialogo. » 

Carlo. Quali sono le prime operazioni che fate per 

dorare il legno a guazzo?. 

Cammillo. Sono queste : il raschiare per la peluria, 

che alcuni dicono peluia, V ammannirc, e Y imbolare. 

i 



Questi lavori li facciamo eseguire ai ragazzi di bottega. 
Ai principianti, i quali non fanno che raschiare il legno, 
siamo soliti dire: badate bene di rispettare e contorni, e 
specialmente quando si tratta di lavori fini e gentili, co- 
me sarebbero le cornici, i fogliami, gli ornati. 

Francesco. So che peluia è quel primo perniino che 
mettono gli uccelli e alcuni animali, o quello che rimane 
su la carne degli uccelli pelati. So che peluia è la se- 
conda buccia che veste la castagna. Non sapevo però 
che cotesti nomi si applicassero al legno che ha fibre 
e non peluzzi. 

Cammillo. Per peluria del legno intendiamo quel 
rozzo che vi ha lasciato sopra l'intagliatore, e dobbiamo 
raschiarlo bene, servendoci della pelle risecca del pe- 
sce squadro. 

Altri ragazzi, che abbiano già bene imparato que- 
sto primo lavoro, li mettiamo a dar di colla ai pezzi ra- 
schiati, a stuccarne i buchi e a stendervi sopra con un 
pennello di setola il gesso, tirandoli fino al punto della 
raschiatura per imbolare. Questa seconda operazione pren- 
de il nome di ammannitura. 

Francesco. Il vostro ammannire sarebbe dunque 
un apparecchiare il letto della doratura. Una sera sor- 
preso dal temporale chiesi ospitalità e ristoro ad una 
famiglia di contadini. La massaia, che si accorse della 
fame che mi rodeva, fu pronta a dire: la non tema, con 
questo bel fuoco in un fìat le ammannisco la cena. 

Per l ammannitura del dorare, di che gesso vi ser- 
vite voi, e qual colla adoperate per fonderlo?. 

Cammillo. Dalle vicinanze di Camporbiano, tra S. 
Geraignano e Volterra, viene la pietra che serve a fare 
il gesso da doratori. I gessai la mandano a macinare al 
molino, e la mettono in forno dentro padelle di lamiera. 
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o di rame per tre volte consecutive. Avute le Ire cotte, 
la riducono in polvere e la fanno passare più volte per 
lo staccio. La mettono poi a fondere per levarle la presa, 
e ne formano panelle. Quando queste siano perfettamente 
asciutte, tornano a macinarle a mano e ripassano quella 
polvere a staccio di velo fittissimo. Questo gesso cosi 
purgato vien bianco come neve, e morbido come seta. 
È soffice e leggero come cipria ; e dobbiamo guardarci 
bene dal premerlo o assodarlo prima di farne uso, ac- 
ciocché possa fondersi da sè nella colla. 

La colla è la chiave del nostro mestiere Quando 
sia di buona qualità e ben conservata, possiamo dire 
di lavorare sul velhito. Ma se ha un difetto anche mi- 
nimo, basta perchè si faccia un buco nell'acqua. 

Francesco. Da quali sostanze la ottenete voi? 

Cammillo. Si estrae dalla stampatura dello stac- 
cialo, dalle pictrellè, dalle teste conciate di vitellina di 
latte, dalla cartapecora e dal carniccio in falde e sceltis- 
simo. 

Francesco. Quanta roba, o Cammillo, mi avete 
messo in tavola tutta ad un tratto ! È un farmi affoga- 
re o prendere un'indigestione. Che è la stampatura?. 
Che sono le pietrelle?. Come possono conciarsi le te- 
ste? E che cosa intendete voi per carniccio in falde ? 

Cammillo. La stampatura è composta di quelle 
rotelline, che lo stacciaio leva nel fare con lo stampino 
gli occhiolini alla cotenna conciata, della quale si serve 
per coprire i vagli. A Firenze, dove nulla si butta via e 
nulla si regala, i doratori comprano dagli stacciai que- 
sta stampatura a minor prezzo di quello, che i conciaioli 
sogliono vendere la cotenna conciata. 

Francesco. Mi pare di ricordarmi, o Carlo, che 
stampnno non sia registrato nei vocabolari, benché de- 
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gli stampini ve ne siano a carra, come direbbe il tuo 
Brogio, e tra gli altri molti, quelli dell imbianchino che 
servono a stampinare le stanze alla raffaclla, ma non 
a buon fresco. 

Cammillo. Le pietrellc sono le buccie degli zampetti 
d'agnello conciate in Siena. Qui gli zampetti non si 
sbucciano, ma si vendono pelati, benché si dica che noi 
fiorentini scortichiamo la pulce per conciarne Ut pelle. 

Delle teste di vitelline si concia soltanto la spo- 
glia, come può ben credere; mentre il carniccio in fal- 
de è quello a pezzi più grandi e schietti, i quali somi- 
gliano, fuor che nel colore, ai più larghi fiocchi della 
neve. 

Carlo. E come la fate voi cotesta colla? 

Cammillo. Mettiamo a bollire in un pentolo r con 
acqua pura una o più qualità di questi pellami conciati, 
e quando ci pare che l'estratto sia tirato a giusta for- 
za, lo facciamo passare per un panno più o meno fitto 
secondo il bisogno, colandolo in una catinella invetria- 
ta, nella quale si rappiglia o prima o poi a regola di 
stagione. In quello stesso vaso lo conserviamo. 

Voglio avvertire però che dovendone preparar mol- 
ta, della colla, la facciamo in più cotti dei quali non 
tutti possono riuscire ugualmente gagliardi. In questo 
caso se ne fa poi tutto un mescolo dentro un pentolone 
di terra, e meglio di rame, a fine di poter mettere la 
colla sul fuoco per digrassarla e toglierle quella stumiet- 
ta che suole buttar fuori. Digrassata che sia si cola 
calda calda, e vi si versa dentro una dose di aceto che 
giova a mantenerla. 

Carlo. Avviene mai che la colla si corrompa ser- 
bandola? E in tal caso dà essa indizio della sofferta 
alterazione ? 
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Cammillo. Pur troppo va a male la colla serban- 
dola. Da un momento all'altro ce ne accorgiamo per 
certi segni che vi si scorgono sopra. Ma il più delle 
volte questi segni mancano. 

Ce ne accorgiamo quando butta fuori un certo 
umidino, che ci fa dire: e suda, o fa certi bucolini che 
ci fanno esclamare ; e bucherella. 

Quando mancano tali segni, non arriviamo a cono- 
scere il male, neppure dopo aver dato al legno la pri- 
ma mano di gesso. Bensì nel dargli le altre mani, ve- 
dendo che il gesso non si distende bene, comprendiamo 
allora che l'ammannitura e debole, e diciamo; esuga, 
come suol fare la carta sugante toccata dall'acqua. Se 
vengono a palesarsi, nella superficie, delle rigoline lunghe 
e scure, vuol dire che l'ammannitura ruga : e se vi 
scopriamo sopra, più qua e più là, alcune fiammoline, 
allora è segno che invacchisce. 

Francesco. Fermo lì. Non vi lascio dire una pa- 
rola di più, se non mi spiegate tondo e netto che cosa 
sieno e il rugare e Yinvacchire ; del quale ultimo ter- 
mine fanno uso frequente anche le nostre bacate. 

Cammillo. Rugare si dice di quelle righe che si ve- 
dono su l'ammannitura, benché non siano proprio nò grin- 
ze nè rughe, ma piuttosto come segni di lapis. 

Francesco. Non mi pare, o Carlo, che la lingua 
scritta abbia il verbo rugare, mentre ha di certo corru- 
gare ; il quale non dovrebbe essere che una derivazione del 
primo. Che ne pensi con la tua coscenza dalle maniche 
larghe ?. 

Carlo. Credo che tu abbia ragione ; e scommetterei 
che il verbo rugare debba avere più rughe nella lingua 
parlata, che non ne avea sul volto Noè all'età di otlocentono- 
vaììtanove anni 
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Cammillo. Si dice invacchire, allorché lammannitura, 
o i bachi da seta prendono il'apparenza di quelle vac- 
che, che vengono alle donne per il caldanino che tengono 
sotto; il quale noi chiamiamo veggio e altri scaldino. 
Il continuo fuoco fa incuocere le vene delle loro cosce. 
Non so se mi sarò spiegato bene. 

Francesco. A meraviglia, e massime se l'invacchire 
cos\ del gesso, come dei bachi, abbia del livido, o del 
giallume. 

Cammillo. Qualche volta vediamo nascere sul gesso 
certe sfumature, che noi chiamiamo rappresaglie. Se ci 
accorgiamo che alcuno dei ragazzi lavori a diaccio non 
tardiamo a dirgli : non gli dar di sego, scalda quel ges- 
so : non vedi che vien tutto un rasseghio ? 0 che la 
tu'testa non ti detta nulla? 

Francesco. È naturale, Carlo, che questa gente ab- 
bia trovata la parola rasseghio, derivandola dal verbo 
rassegare. Ma, caro Cammillo, la voce rappresaglia, che 
credo essere soltanto del vostro mestiero, non so che 
voglia indicare, se non me lo dite. 

Cammillo. Questo nome è assai comune. 0 che 
non conosce, per esempio, la rappresaglia o rappiglialura 
del latte che somiglia a capello con la nostra ? È quel- 
la panna a grinzoline che nasce sul latte buono e fre- 
sco, e fa venire l'acquolina in bocca ai ghiotti e ai bam- 
bini, quando la vedono. 

Francesco. Carluccio mio, costoro sono come le 
donne : hanno un punto più del diavolo. Incoccerei sul 
serio co'vocabolaristi, i quali non registrano altro che 
la rappresaglia dei ladroni, dei prepotenti e di chi si 
fa ragione, con l'accetta, di propria autorità : e lasciano da 
parte tutte le rappresaglie oneste, che probabilmente fu- 
rono le prime a prender posto nei ragionamenti del popolo. 
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Carlo. Pensa che fin qui, in fatto di lingua, non 
abbiamo avuta altra autorità fuor che quella dei libri 
citati dalla Crusca : e ciò doveva necessariamente con- 
durci a questi ferri. Un numero cos\ scarso di opere non 
poteva bastare a contenere tutto il patrimonio della fa- 
vella. Ti par mai che pochi scrittori potessero aver modo 
di usare tutte le voci e le maniere di dire, che sono ado- 
perate nella sola città di Firenze, non che in tutta la To- 
scana? Che se l'Accademia, fino dalla sua istituzione, si 
fosse attribuita la facoltà di cavare i suoi materiali anchedalla 
gran miniera del parlare comune, là dove appunto ave- 
vano cavato gli autori del beato trecento ; certo a que- 
st'ora avremmo noi un vocabolario così ricco e purgato 
da non invidiar quelli delle altre più eulte nazioni. Tu 
sai bene quanto il popolo nostro sia geloso custode di 
quella bella eredità, che ebbe dai suoi maggiori, e come 
la mantenga quasi incontaminata da oltre cinque secoli. 
Lodo pertanto l'ottimo provvedimento, che l'Accademia 
stessa ha preso adesso nelle sue nuove costituzioni, di- 
chiarando che assume l'ufficio di una attenta e con- 
tinua osservazione sul processo della lingua Toscana, 
così nel popolo come negli scrittori. Se vorrà compiere 
il nobile assunto, ne avrà merito presso gli uomini di 
senno, i quali dovrebbero tutti, e più che altro quelli 
della nostra provincia, aiutarla, almeno con le denunzie, 
nell'opera per sè stessa difficile e laboriosa. 

Ma torniamo al nostro argomento; e Cammillo ci 
dica come si prepara il gesso per fare l'ammannitura. 

Cammillo. Ordiniamo ai ragazzi di buttarlo nella 
colla strutta, in guisa che vadia giù da sè, senza agi- 
tarlo e lasciandolo fondere, appunto perchè non sughi. 
Rammentiamo ad essi, che nello struggere la colla, non 
la facciano bollire, affinchè non perda la forza, e il ges- 
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so non abbia da manifestare que' bucolini come buca- 
ture di spillo, dei quali si è parlato di sopra. 

Francesco. A chi prepara e a chi distende il ges- 
so date voi altri avvertimenti ? 

Cammillo. Al ragazzo che lo prepara raccomandia- 
mo ancora di farlo, secondo il bisogno, o dcnsettino, 
o liquidino. Se poi ci pare troppo sciolto lo diciamo 
lungo, c vi facciamo aggiungere altro gesso ; se è trop- 
po sodo si suol dire a chi lo ha preparato : questa è 
una micca, allungalo con un tagliolinó di colla quanto 
una noce, o con un tarantcllino come una nocciuola, o 
con un granellino come una veccia. 

Al ragazzo che deve darlo raccomandiamo di la- 
vorarlo bene, cioè distenderlo. Alcune volte gli ordi- 
niamo di stirarlo molto, altre di lasciarlo boflìcino. 

Se il ragazzo è inconsiderato, e se abborraccia il 
lavoro lo chiamiamo ciccione, che è come dire car- 
naccia. 

Francesco. Mi è rimasta nella gola quella parola 

micca. 

Cammillo. Non ha mai sentito chiamar cosi quella 
minestra, che è venuta in tavola troppo soda?. 

Francesco. Non mi pare. Mi ricordo peraltro che 
in qualche luogo ho udito dire di un uomo di faccia 
tosta : che brutta micca ! Brutto micco, lo dicono anche 
in Firenze, ma forse non ò di quella razza. 

Carlo. Eccoci, se non sbaglio, all'operazione del- 
Y imbolare. 

Cammillo. Ci serviamo di bardotti, o di ragazzi 
assai esperti per fare Yimbolatura, che è quanto dire, 
per dare col pennello la tempera ai pezzi già amman- 
niti. Questa tempera la danno i bardotti, ma non la 
fanno. 
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Francesco. Che intendete voi propriamente per 
bardotto?. 

Cammillo. Intendiamo quel giovinetto dai quattor- ' 
dici ai diciotto anni, che già compiccia qualche cosa nel 
lavorare a buono. 

Francesco. Che vuol dir veramente compicciare? 

Cammillo. In questo caso è come dire : fa discre- 
tamente, vien su benino. 

Tocca ad uno degli uomini più capaci il dosare la 
tempera, che ò opera assai gelosa, per l'attenzione che 
richiede. Consiste nello struggere la colla in un pentolo, 
mettendovi dentro quella quantità d'acqua, che sia ne- 
cessaria a far che venga di giusta forza. Perchè riesca 
adattata al bisogno, il Doratore la prova più volte, tra il 
palmo della manritta e il dorso della mancina, per po- 
terla moderare con altra dose d'acqua, o rinforzarla con 
altra colla, se non gli pare come la dovrebbe essere. 

Della tempera se ne prepara quanta può bastare per 
quella imbolatura che vuol farsi. È difficile che una se- 
conda dosatura riesca uguale alla prima. Nell'estate si 
tiene più forte, perchè al caldo presto sdinerva, e quasi 
d'ora in ora, e anche su gli oggetti imbolati. Nell'inver- 
no i lavori vengono meglio, perchè se la tempera diac- 
cia o si rappiglia può scaldarsi. 

Francesco. I vocabolari non hanno dosatura, che è 
parola comunissima e ripetuta le mille volte al giorno. 
Che significa lo sdinerva? 

Cammillo. È come dire, perde la forza, vien debole, 
non ha nerbo. 

Carlo. Diteci che cosa è il bolo. 

Cammillo. È una terra attaccaticcia e colorita, che 

accostandola al labbro o alla lingua appiccica. Si trova 

tra le commettiture delle pietre in certe cave, come sa- 

2 
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rebbe quella di Monteripaldi in Valdema. Vi e il bolo 
giallo e il rosso. Vi sarebbe anche quello che viene d'Ar- 
menia, detto bolarmeno, ma noi non ce ne serviamo. 
Qualunque sia, è però necessario che il bolo si purifi- 
chi, col passarlo nell'acqua, per nettarlo dai sassolini c 
dall'arena. 

Francesco. Perchè in cambio di nettarlo non avete 
detto pulirlo? 

Cammillo. Perchè vi è gran differenza tra l'uno c 
1 altro. Quando sono a bottega pulisco il tavolino, le seg- 
giole, l'oro e i cristalli se hanno del sudicio, e a casa 
netto, prima di cuocerli, il riso, le lenti, i fagiuoli da 
tutto ciò che può esservi mescolato, e non sia buono a 
mangiarsi, o sgriglioli masticandolo. In quelle cose, che 
per nettarle si fa uso dell'acqua, come appunto del bolo, 
abbiamo un proverbio che dice : t bruscoli vengono a 
galla, i sassi vanno al fondo e la terra si disfà ; tira là, 
tira là ! 

Si cola il bolo anche nello staccio di crino, e pur- 
gato che sia, si dura a macinarlo almeno per una mezza 
giornata, tanto che doventi come burro. Si macina so- 
pra una pietra serena con un rullo della stessa pietra, 
e per raccattarlo ci serviamo del mestichino, che è un 
ferro a paletta con manico di legno in asta. A far che 
il bolo venga macinato fine fine, usiamo dire per ischerzo 
o per inganno a chi vi suda sopra: bada bene di non 
smettere fino a tanto che il bolo non sappia d'aglio. Per 
assicurarci poi della perfetta macinatura e della morvidcz- 
za di lui, ce lo mettiamo a prova su la lingua e tra i 
denti. 

Francesco. E come lo date cotesto bolo? 
Cammillo. Quello giallo si dà andante a tutto il 
pezzo da dorarsi La parte che non si brunisce e che 
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si dice a oro inatto, opaco o velato si ricuoprc dello 
stesso bolo giallo ; e sull'altra da brunirsi si passa an- 
che il bolo scuro. 

Francesco. Dunque abbiamo una terza qualità di 
questa terra, che voi non avevate fin qui rammentata. 

Cammillo. Oibò ; è lo stesso bolo giallo impastato 
col lapis. E avverta bene che, se invece del lapis si fa- 
cesse uso della matita, tutto l'oro si spelerebbe, che è 
quanto dire non si attaccherebbe alla imbolatura. 

Francesco. O del bolo rosso che ne fate? 

Cammillo. Ce ne serviamo per Y argentatura do- 
po averlo impastato, come l'altro, col lapis. 

Questi boli si sciolgono solamente con la tempera 
a regola d'arte. 

Carlo. Mi parrebbe dovesse ora parlarsi della ma- 
niera di buttar loro su gli oggetti imbolati. Se non che 
vorremmo prima sapere di quali arnesi vi servite, e 
come son fatti. 

Cammillo. Eccone la descrizione : 

Un guancialino formato dappiè di un'asse piana, in 
giro alla quale s'imbulletta un pezzo di corame leggero 
e gentile, che sia stato conciato in allume e ben rasato. 
Vi si chiude dentro, tra l'asse e il cuoio, stoppa mor- 
bida e senza lische con un po'di crino lì sotto la co- 
pertura. Di esso guancialino ci serviamo per distendervi 
su il pezzo dell'oro, da buttarsi o intero o tagliato 
sopra Timbolatura. 

Francesco. Avete descritto bene il vostro guan- 
cialino, che il Cennini più di quattro secoli fa lo disse 
cuscinetto rappresentandolo con queste parole : « Ti an- 
ce parecchia un cusci nello grande come un mattone, o 
« ver pietra cotta, cioè un'asse ben piana, confittovi 
« su un cuoio gentile, ben bianco, non unto, ma di quei 
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<( che si fa i sovalti. Chiovalo ben distesamente e riempi 
« tra '1 legno e l cuoio d'un poco di cimatura. Poi in 
« su questo tale cuscinello mettivi su un pezzo d'oro 
« ben disteso, e con una mella ben piana taglia il detto 
« oro a pezzuoli, come per bisogno ti fa. » 

Cammillo. Disse benissimo cotesto Cennini, che il 
guancialino ha la forma di un mattone, prima però di 
essere riempito di cimatura o di stoppa e crino. 

Pennelli di vaio in penna di varie grandezze e 
figure, secondo la qualità dei lavori, cioè più grossi o 
più piccoli, con punta o senza, di solo pelo di vaio o 
di punte della sua coda. 

Coltello da tagliai^ il pezzo dell'oro sul guancialino ; 
e bisogna che sia bene' elastico, e anche arrotato a taglio 
d'oro, 

Francesco. 11 Cennini chiamava questo coltello con 
parola veneziana mella o stecca ; e anche cosi si chia- 
mava la sciabola della quale andava armato Arlecchino. 

Cammillo. Pennellessa di pelo di martora, che è un 
pennello fatto a modi paletta, posto sopra la cima di 
due pezzi di cartone o incastrato nella latta. A far che 
l'oro vi si attacchi, si strofina prima il pelo ai nostri 
capelli. 

Stoppini di cotonò che facciamo noi stessi e li met- 
tiamo in cima alle asticciuole che servono a infilzar- 
vi le penne dei pennelli di vaio. 

Stoppino grosso a mano, del quale facciamo uso 
per buttar su un pezzo intero d'oro. Per fare che vi 
si attacchi l oro lo accostiamo a quell'umidino che hanno 
sempre le nostre labbra. 

Catinella invetiiata con entro acqua chiara per ba- 
gnare con pennello l'imbolatura là dove si ha da metter 
l'oro 
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Carlo. L'oro per dorare è Lullo eguale ? 

Cammillo. No certamenle : deve essere di ruspone. 
e non d'unghero o d'altra qualità. Se la foglia è tirata 
troppo sottile non dura. Chi vuol fare una doratura 
stabile, ordini oro più massiccio e di ruspone, e butti 
di quello. 

Carlo. Descriveteci questa operazione. 

Cammillo Preparati cosi gli arnesi, e messo sul 
guancialino un pezzo d'oro ben disteso, si tuffa il pen- 
nello di coda di vaio nell'acqua e se ne bagna in mo- 
do eguale il luogo, che ha da ricevere l'oro. Levato il 
pezzo su lo stoppino si appoggia con garbo al bolo ba- 
gnato, cercando che l'acqua passi di dietro all'oro, per- 
chè se vi colasse su, bruttamente lo macchierebbe. 

Intanto si soffia col fiato leggeri leggeri sul pezzo 
buttato, per aiutarlo a stendersi bene. E di questo be- 
nedetto fiato ne cacciamo fuori nel dorare anche più 
di quello, che comporterebbe la nostra salute. Si assi- 
curi che questa è una fatica di petto, che qualche volta 
mi fa ringrullire. 

Francesco. Che avete voluto significare con questo 
vostro ringrullire, che al solito non ho trovato mai se- 
gnato, benché venga spesso in ballo nei discorsi del 
popolo ? 

Cammillo. Ho voluto dire, che mi fa uscir di tono, 
mancar la lena, perdere il brio, più di quello che non 
si crederebbe. Il sostenere come fanno alcuni dell'arte 
mia, che questa perdita di fiato non fa male alla salute, 
egli è un voler serrar gli occhi per dire che gli è 
buio. 

Nel buttare il secondo pezzo dell'oro andiamo ra- 
sente al primo, cercando che non soprapponga, nò resti 
slaccato dall'altro. 
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Francesco. E che male ci ^sarebbe se soprapponcs- 
se, o restasse staccato? 

Cammillo. Nel primo caso non ci sarebbe gran 
male, se l'oro facesse banderàio cioè restasse svolazzante, 

0 se dovesse esser brunito, perchè gli svolazzi si levano 
facilmente e la brunitura pareggia anche qualche costo- 
la. Ma se dovesse velarsi farebbero brutta vista quelle 
soprammettiture. È sempre bene che la doratura venga 
tutta linda e pulita come uno specchio. 

Nel secondo caso, cioè che l'un pezzo resti staccato 
dall'altro, è facile comprendere che vi si dovrebbero fare, 
dei rimondi, e allora verrebbe un lavoro da cicchi, o 
da cervelloni nell'arte. 

Francesco. Che vuol dire cervellone? 

Cammillo. Vuol dire un uomo di pasta grossa. Non 
sa che i minchioni hanno moltissimi nomi secondo la 
qualità della minchionaggine? Ve il broccolo, . il capoc- 
chione, il merlo grullo, il bacco, il menchero, il brogio, il 
sommonimolo, e altri parecchi che non mi vengono ades- 
so su la lingua. 

Francesco. Sapevo soltanto che il hocco è la noce 
più grossa e più salda, che serve ai ragazzi per colpire 
le altre, quando giuocano a nocino : e sapevo pure che 

1 sommommoli sono squisite frittelle con lo zucchero. 

Cammillo. Perdoni, ma le frittelle propriamente 
non sono che di borrana e di mele impastale, e i som- 
mommoli si fanno di riso cotto, che a pezzetti si butta 
nella padella. 

Francesco. Dunque nemmeno le bonciarclle, che 
lanto mi gustano, non potranno chiamarsi frittelle ? 

Cammillo. Non crederei ; perchè sono cucchiaiate 
di pasta della farina dolce, cotte nella padella, la quale 
In strofinata prima con una mezza mela unta dolio. 
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Francesco. Bravo Cammillo, vi sono obbligato di 
questa digressione che può essere utile per dare amici 
amici una spiegazione dei due versi della Tancia, che 
dicono : 

11 male è poi ch'elh non è carota ; 
Beccali su, Ciupin, questo sommommo. 

La buon anima del Salvini annotando questo sommom- 
mo, lo credè colpo sotto al mento, forse quel desso che 
ora si direbbe golino o sorgozzone. Il Fanfani nel suo 
vocabolario lo disse pugno, sgrugnone, o simile, come 
nel senso scherzevole suol dirsi saluto, sorba. 

Non vi parrebbe, amici, più naturale che il Buo- 
narroti avesse voluto dire metaforicamente e con ironia : 
beccati su questo zuccherino, questo boccone, questa 
pillola? 

Me lo farebbe credere il considerare che il dispia- 
cere, provato da Ciapino nell'udire che aveva un rivale 
in amore, è chiamato con altre metafore, poco avanti e 
poco dopo il verso in questione, erba amara, bastonata, 
mala ciarpa. 

Ma torniamo a bomba ; e Cammillo riprenda il filo 
del suo discorso. 

Cammillo. Nel buttar l'oro si usa la massima dili- 
genza, e se non stende bene, o se il lavorante dichiara 
che vien tutto un crespello, il maestro interroga chi ha 
fatto la tempera e il ragazzo che ha imbolato, per co- 
noscere la cagione del male e porvi rimedio se fosse 
possibile. 

Se nel bagnare l imbolatura avesse questa dato se- 
gno di venir via, doveva credersi che la tempera fosse 
debole, o che il bolo fosse ìmjmzzah. Nel primo caso 



il lavorante avrebbe dovuto dire al maestro : questo 
bolo rilava: nel secondo sarebbe stato in obbligo il 
bardotto di avvisarlo che sugava. 

Francesco. Che e il bolo impazzato, e che l'im- 
bolatura che rilava ? 

Cammillo. Diciamo bob impazzato quello che si se- 
para dalla tempera, come fa l'uovo dal brodo, e il latte 
dai torli sbattuti, nel cordiale, e nella crema. 

Col rilavare del bolo s'intende che questo va via 
nel bagnarlo. 

Accade inoltre che l'acqua grondi giù dal pezzo 
imbolato portando seco la imbolatura, e allora si dice 
che questa la riga. 

Se l'acqua, fermandosi in qualche parte facesse ri- 
gonfiare l'ammannitura, si dice che questa foìinenta o 
lievita. In tal caso, essendo profondo il rigonfiamento, 
conviene rilevare tutta l'imbolatura per farla di nuovo. 

Francesco. Non mi sono fatto un'idea chiara del 
rigare, del formentarc e del lievitare. 

Cammillo. Si chiamano righe quei segni, che ha la- 
sciati l'acqua sul bolo nel bagnarlo. 

Basta che le rammenti lo screpolare della pasta 
per il lievito, perchè comprenda ciò che segue all'am- 
mannitura, quando fermenta o lievita. 

Finito che abbiamo di buttar l'oro, si mette mano 
al brunire. Tale operazione la facciamo co brunitoi, i qua- 
li sono di pietra dura come Vagata, il calcedonio, la 
pietra focaia e simili. Quanto più c'sono di grana 'fine, e 
tanto meglio ci servono. Fra i brunitoi ve ne uno che 
ha un nome particolare, cioè pinocchino, perchè ha la 
forma d'un pinocchio e serve ai lavori più fini. Quelle 
pietre debbono esser lisce, salde, pulite e senza vene. 
S'incastrano in manico di legno rotondo con ghiera d'o(- 
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Ione o di ferro e si fermano con mistura da mar- 
misti. 

Francesco. Di che si compone questa mistura ? 

Cammillo. Di pece greca, di trementina, e d'un fio- 
co d'acqua di ragia, strutto insieme al fuoco. Appena diac- 
ciata quella composizione si assoda, e quando deve ado- 
perarsi si riscalda al lume e si sgocciola nella ghiera, dove 
si cristallizza e dura una eternità. 

Francesco. Quali sono le diligenze da usarsi nel 
brunir l'oro ? . 

» 

Cammillo. La prima è di pulir bene tanto il bru- 
nitoio che loro. Benché l'imbolatura si tenga coperta con 
fogli di carta, e la doratura con veli o pannilini, pure 
accade che nella prima entrino le mosche e vi lascino le 
loro cacature, e si fermino sopra l una e l'altra i granel- 
lini della polvere che vi penetra sempre, più o meno a 
dispetto nostro. Per questi imbratti nei brunire vengono 
su l oro certe sfregature, che noi chiamiamo e neri. A can- 
cellare un nero il maestro suol dire al lavorante : dagli 
di gota e prendilo per benino. 

Francesco. Yorrei sapere che sia il dar di gota. 

Cammillo. È lo sfregare il brunitoio alla propria go- 
ta, a fine che prenda un tantino d'untuosità dalla carne, 
e scorra meglio. Si fa anche col passare su loro un poco 
di cotone fregato prima alla testa, h lì vicino ai capelli. 

Per regola generale l oro è nemico dichiarato del- 
l'unto, fuorché di quello assai debole della nostra pelle. 
Quando lavoriamo di sera raccomandiamo ai ragazzi di 
stare attenti, che non coli del sego su l'ammannitura o sul 
bolo, e diciamo ad essi : badateci bene, ragazzi, perchè 
tra l oro e l'unto c'è l'accordo che può passare tra il pa- 
radiso e l'inferno. 

Se lavorando troviamo nell'oro delle spelature, è 
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segno o che non fu bagnata bene limbolatuta, o che vi 
rimane sopra qualche unterello, cagionato dall'averla noi 
troppo brancicata o da qualche gocciola di sego, che vi sia 
caduta involontariamente. Per questo non abbiamo altro 
rimedio che di lavare il pezzo con la tempera per tor- 
nare ad imbolarlo. 

Francesco. Avvengono altri inconvenienti nel bru- 
nire ? , • . 

Cammillo. 8 incontrano quelli che dipendono dalla 
stagione troppo umida o troppo secca, e dal luogo più o 
meno adattato, nel quale fu tenuto il pezzo da brunirsi. 
Talora troviamo 1 oro che scorteccia, e anche più spesso 
nascono sul bolo delle radature. 

Francesco. Che è lo sctirtecciare dell oro ? 

Cammillo. Diciamo che 1 oro scorteccia quando vien 
via a pezzettini. Avrà veduto le cortecce di certi alberi 
ohe per l'alidore si aprono in ogni parte a mo di una, rete, 
e quepezzì a un certo punto si alzano, prima da un lato 
e poi dall'altro, e si accartocciano fin che non stanno 
più attaccati che per un filettino, e da ultimo si staccano 
c se ne vanno, tanto che non ne resta ciracchio. Ebbene 
così segue dell'oro per essere troppo alido, o per avere 
sotto di sé un'imbolatura debole. 

Francesco. Il vostro ciracchio mi giunge nuovo. 

Cammillo. È come se avessi detto : di quella cor- 
teccia non ne rimane biraoohio o straccio. Non ha udito 
mai le mamme che gridano dietro ai figli sciatti e laceri : 
guarda tra poco di cotesto vestito non rimarrà biracchio 
o ciracchio? 

Francesco. E delle radature che avete a dirmi ? 

Cammillo. Siccome nel brunire bisogna fare una 
certa forza per tirar fuori il lustro, cosi avviene che sul 
bolo nascano delle radature, le quali annunziamo col dire : 
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\ imbolatura ha buòne nuòve, la ride. Questo ridere ci avver- 
te che la colla o la tempera erano troppo deboli. 

Finita la brunitura con una pietra a taglio, detta da 
taccheggiare, si vanno ritrovando quei contorni d'ornato, che 
sono nel pezzo brunito. Tale lavoro consiste nell'i ncidere 
le costole delle foglie e nel fare altre taccherelie più qua 
e più là a fantasia. 

Carlo. Ora ci direte qualche cosa su la velatura. 

Càmmillo. Prima di darla si fa una tempera più 
leggiera di quella giù descritta, e con essa si rafferma loro 
da velarsi. Prende il nome di raffermatur a ; e si distènde 
su l'oro opaco e vi si lascia asciugare. Si spolvera poi 
con un pennello di setola morbida tutto il pezzo dorato, 
il che si dice dargli una digrossata. In questo modo ven- 
- gono a scoprirsi tutti quei punti, nei quali l'oro non si è 
attaccato bene; e allora il maestro ordina ai lavoranti di 
rimendarlo. n , ,1 

Francesco. Non capisco cotesto rimendare, quando 
con l'oro non può usarsi nè l'ago, nè il refe. 

Cammello. Diciamo rimendare il mettere l'oro dove 
non fu messo, o dove è andato via. Il maestro anzi ci rac- 
comanda molto di far con amore questi rimendi, affinchè 
non si abbiano poi da veder toppe su l'oro. 

Data una seconda raffermatura si lascia asciugare be- 
ne anche questa, e si torna a spolverare il pezzo, acciocché 
non vi resti sopra peluria d'oro. 

La composizione per la velatura deve essere prepa- 
rata innanzi. v, - . . :; , . /. 

Francesco. Quali sono le qualità meno buone della 
velatura ? ,,);.-/ 

Cammillo. Può essere stracca o stantia se è fatta da 
parecchi giorni, languida se non riflette abbastanza, acce- 
si se o troppo colorita, c wacntn o sia sbiadita se ha po- 
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co colore: e quando lo abbia brutto si dice cho ha il mat- 
tone o il sudicio. 

Francesco. Ora ho capito perchè i tiorenlini s<»n chia- 
mati scacali. Sono essi clic abburattano i;i lingua, e i In 
starelli non hanno voluto tirar fuori la voce, che ricorda 
il loro colore sbiadito. Non hanno voluto darsi la scure 

sui piedi ! 

Carlo. E quali diligenze usate voi nel velare ? 
Cammillo. Distendiamo la velatura con pennellini 
di vaio su l'oro matto andantemente ; ma se troviamo d< \ 
fondi, o delle grossezze, cerchiamo di ingannar l'occhio di 
chi guarda, lumeggiando assai la parte sporgente e più in 
vista, e lasciando senza o con poco colore quella nell'om- 
bra. Quest'operazione si ilice velare per le grossezza 

Francesco. Ora comprendo perchè le cornici più 
belle, che a vederle di faccia paiono coperte d'oro da per- 
tutto, se si prendono in mano per esaminarle a i parte a 
parte, si conosce che in molti punti dell oro non ne hanno 
neppure il segno. 

Cammillo. Con 1 oro facciamo sempre a miccino, e 
con ragione. È inutile metterlo dove non si vede, o dove può 
supplire per giuoco di luce l'oro vicino. Sarebbe per noi 
maggior lavoro, e di più spesa pel compratore; nè credo 
che vi guadagnerebbe l'arte, la quale sa trovare l'effetto 
nei riflessi e nei contrasti. 

Carlo. Nel velare accadono mai inconvenienti, come 
nelle altre operazioni già descritte?. 

Cammillo. Accadono senza dubbio. Talora dob- 
biamo dire della velatura che la schifa, o la diafana, c 
qualche volta che la reta. 

Francesco Ho bisogno che dichiarate il senso di 
queste espressioni. 

Cammillo. Diciamo chela schifala velatora, allorché 



Digitized by Google 



il 

sfugge su loro. Questa maniera di esprimerci indica 
proprio ciò che fa l'acqua versata sopra un cristallo in 
piano, dove la non si distende, ma si raccoglie in gocciole 
più o mono grosse, or qua or là, e senza bagnare la su- 
perficie del vetro. 

Diafana, quando lascia trasparire l'oro che ha sotto 
di se, almeno a luogo a luogo ; il che proviene o dall'es- 
sere troppo debole di gomma, o dalle molte scotonaturé date 
alloro per liberarlo dalla peluria e dalla polvere. 

Francesco. Avete ragione ; possiamo dire cheti morto è 
sulla bara. Schiaritemi ugualmente intorno alla velalatura che 
reta, e vi chiamerò il mio dragomanno, l'Apollo dei doratori. 

Gammillo. Usiamo dire che la reta, se fa delle ra- 
daturine fini fini, che siano incrociate o ragnate a mo'della 
tela di ragno. E ciò viene dall'esser rimasta la vela- 
tura troppo soda, o come dicono meglio lorsignori troppo 
densa, cosicché nell'asciugarsi ragna. 

Carlo. Non dovete mai, come vi ho dichiarato pri- 
ma di cominciare questi dialoghi, figurarvi che noi si par- 
li meglio di voi altri. 

Voi da padre in figlio, da maestro a scolare, e senza 
interruzione, il bel parlare l'avete redato dai popolani del 
trecento, i quali insegnarono ai nostri più ingenui e gentili 
scrittori. A noi invece il bastardo parlare è venuto giù 
interrottamente da padri di origini diverse, e a più gua- 
starlo hanno contribuito e le favelle e le usanze forestie- 
re, come anche gli studi meschini e gli esempi bugiardi. 

Basta così. Ora ci direte come si faccia a granir l'oro 

opaco. 

Cammillo. Si prende un granitoio, si mette con la 
punta su l'oro e gli si dà in capo col battitoio. Vengono a 
stamparsi nell'oro velato tanti bucolini, accanto l'uno al- 
l'altro, da formarne un campo se così si vuole. 
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Francesco. Come sono latti il granitoio c il bat- 
titoio? > . e 

Cammillo. Il primo ha la figura di un lapis sottile con 
punta tonda dall'una estremità, e con capocchia dall'altra. 
È d'acciaio, d'avorio, o dosso. Il battitoio è un pezzo di 
legno qualunque della lunghezza di mezzo braccio, che si 
chiama anche stecca. 

Qui finisco ciò che potevo dirle intorno al dorare 
a guazzo. Verrebbe adesso la doratura a mordente, che è 
diversa dalla prima. 

Carlo. Quali sono gli oggetti che possono dorarsi in 
questa maniera ?. 

Cammillo. Quelli di legno e di ferro, di marmo, di 
terra cotta, di gesso e di cartapesta. Comincerò dal dorare 
a mordente sul legno. 

L'ammannitura si fa come nel dorare a guazzo, e 
anzi non ha bisogno di tante attenzioni. L'imbolatura deve 
l'arsi di bolo giallo, e va brunita con la pietra da bruni- 
re l'oro. Vi si passa poi sopra la vernice coppale ; e asciut- 
ta che sia, si osserva se vi sono rimasti dei /prosciugali, 
nel qual caso se ne dà una seconda mano. Diamo il no- 
me di prosciugati a quelle parti dell' imbolatura, che abbia- 
no poppata la vernice. i i ; j , 

Carlo. Di quali sostanze si compone il mordente ? 

Cammillo. Di terra gialla 'di Roma, d'olio di lino 
cotto e di cera gialla acconcia. Si mescola il tutto insieme 
c si fa bollire tanto che le varie sostanze simparentino be- 
ne tra loro. Si scioglie -poi questo mescolo con altro olio 
cotto, a fine di poterlo distendere sul bolo. 

Carlo. Con quale arnese, e come date voi questo 
mordente ? 

Cammillo. Ci serviamo d'un pennello qualunque, e 
lo diamo bone stirato, acciocchì» non ricoli. Si aspetta che 
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sia al suo punto por buttarvi sopra 1 oro. Se il mordente 
fosse passato, cioè troppo asciutto, perderebbe l'ambiente 
necessario a fare che l'oro si attacchi. 

Carlo. E nel buttar l oro quali diligenze dovete 
usare ? 

Càmmillo. Si butta con uno stoppino di cotone : e ba- 
sta. È però necessario, dopo fatta la doratura, di spolverarla 
bene con pennello di pelo di martora, che chiamiamo sfu- 
mino. Si devono anche levar via quelle grinze che si tro- 
vassero nell'oro. E qui finisce la descrizione. 

Tanto il farro che il marmo si dorano nella stessa 
maniera ; ma a questi si danno prima due mani di minio 
a olio cotto. 

Francesco. Ho in casa mia qualche oggetto di ferro 
doralo, e più volte mi venne fatto osservare, che vi si tro- 
vano alcune parti che non sono vestite minimamente d oro. 
Sarà per la ragione, che avete accennata parlando della 
velatura. Ma là avete detto che la parte veduta di faccia 
si dice lumeggiata, perchè è ben coperta d'oro. Non ci 
avete però detto ugualmente qual nome prenda l'altra che 
resta nell'ombra, e senza alcuna doratura. 

Càmmillo. È vero. Della prima diciamo che lumeg- 
gia e della seconda che scarseggia. L'arte nostra fa uso 
di tante maniere di dire, che sarebbe impossibile ricor- 
darle tutte. Se tornassimo da capo chi sa quante altre no 
verrebbero fuori. 

Carlo E il gesso, la terracotta e la cartapesta come 
le dorate voi ? 

Càmmillo. Più comunemente si dorano a cuazzo, ma 
qualche volta, e specialmente le stufe, si tirano a tempera 
del colore di.bronzo, e i loro intagli si lumeggiano a polve- 
re di questo metallo. 

Carlo. Vi sono altre mauierc di doratura? 
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Cammillo. Fin qui abbiamo parlato del dorare a oro 
buono ; ma v'è anche la doratura a mecca, nella quale in 
cambio dell'oro, ci serviamo dell'argento. 

Fra.ncesco. In questo caso però non sarà ma? oro 
quello che luce. 

Cammillo. È vero; ma diamo all'argento l'apparen- 
za dell'oro, e ciò basta perchè simile doratura abbia 
occhio. 

Francesco. L'ammannitura e l'imboìatura si fanno 
come nel dorare a guazzo? 

Cammillo. Per l'ammannire si tiene la colla più ga- 
gliarda, e per l'imbolare si usa il bolo rosso invece di 
quello scuro, perchè questo farebbe diventar nero l'argen- 
to. In tutto il resto si tratta l'argento come se fosse oro, 
e anche nel brunire. 

Francesco. Trattatelo come vi piace, ma è necessa- 
rio che io sappia, come fa l'argentatura a sembrare dora- 
tura. 

Cammillo. Questa trasformazione vien fatta appunto 
dalla mecca, la quale è una vernice che passiamo su l'ar- 
gento a tre o quattro mani con pennello di setola. A far 
però che produca l'effetto bisogna che sia data al gran cal- 
do o sotto la sferza del sole. Torna qui il proverbio che 
dice : la ragione vuol la ragione, e il grano vuol la stagione. 

Francesco. E perchè ha bisogno di tanto calore 
nell'atto di stenderla? 

Cammillo. Ne ha bisogno, perchè la spanni. 

Francesco. Non so che sia lo spannare. Il senso di 
questo verbo m'è duro. Ho udito spesso dal mio giardiniere 
spanare per levare il pane alle piante, cioè quel mozzo di 
terra che sta attaccato alle loro barbe quando si trapiantano. 
So anche che i magnani e i legnaiuoli dicono spanata la vi- 
te o il dado, quando più non tengono. Ma il vostro spannare, 
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che ha una n di più, per quanto mi lambicchi il cervello, non 
so indovinare a mille miglia donde derivi e che voglia si- 
gnificare. 

Cammillo. Non capisce? La sa pure che si dice spannare 
il latte, per levargli la panna. L'ha inoltre da sapere che, 
quando ho detto la mecca si dà sotto la sferza del sole af- 
tinché la spanni, è come se avessi detto acciocché l'argento 
ributti fuori il suo primo lustro, che senza quel calore ar- 
dente rimarrebbe offuscato, o a meglio farla capace, appan- 
nato dalla vernice. E appunto perchè l'argento è appan- 
nato, è necessario farlo spannare al sole. Mi sono spie- 
gato ? 

Carlo. Ottimamente ! bravo bravissimo Cammillo, 
avete portata la luce dove erano, anche per me, ben fitte le 
tenebre. E il nostro Francesco (eccolo là ritto ritto come 
una statua !) non sa risvegliarsi dallo sbalordimento che lo 
ha colto allimprovviso. Questo lampo gli farà, almeno per 
un poco, dimenticare la nebbia dei filosofi e dei filoioghi 
tedeschi, nella quale si avvolge spesso, come farebbe al gran 
freddo, nel proprio mantello. 

Cammillo. Io non mi intendo di filosofìa, ma ho sen- 
tito dire che insegna a far tutte le cose bene. Se è vero, le 
dirò che ce ne vuole un zinzolino anche nel distendere la 
nostra mecca, affinchè non vada soggetia al vizio d'invac- 
chire. 

Francesco. Ci ha detto Cammillo che cosa è la mecca, 
ma non come la si compone. 

Cammillo, Questa vernice è composta di gomma lacca, 
sangue di drago, gommaut, e trementina. Il tutto si mette in 
fusione per un giorno entro un fiasco che contenga una giu- 
sta quantità di spirito di vino. Il fiasco, che deve essere 
temperato, si tappa bene e si fa bollire lino a tanto che re- 
stino strutte quelle sostanze. 



Francesco. Come si fa a temperare un fiasco? 

Cammillo. Alla fabbrica dei vetri si fa un fiasco, che 
abbia la bocca più larga e il collo più lungo di quelli da vi- 
no, e poi si tempera col rimetterlo nella fornace una secon- 
da volta. Ciò basta, perchè non scoppi al fuoco più ar- 
dente. 

Carlo. Ci dia Cammillo qualche cenno sul modo 
d'inargentare. 

Cammillo. L" argentatura si fa presso a poco con le 
regole della doratura. Lammannire è uguale, ma la colla 
deve tenersi più gagliarda. 

Francesco. Per qual motivo? 

Cammillo. Perchè ci vuol più forza nel tirar fuori il 
lustro dell'argento, il quale ha la foglia più grossa dell'oro ; 
e ne viene perciò che deve esser maggiore lo sforzo della 
mano nel premere il brunitoio. E se l ammannitura non 
fosse fatta con colla più forte, non reggerebbe alla pigia- 
tura. 

L'imbolatura si fa con la tempera stessa, che serve 
per dorare a guazzo. 

Francesco. E la velatura? 

Cammillo. È affatto diversa dall'altra. Si compone di 
gomma arabica, d'allume e d'amido, perchè altrimenti 
l'argento vi perderebbe la sua bianchezza. Non v'ò però 
differenza alcuna nel distenderla. 

Francesco. Conchiudo col dichiarare a nostra vergo- 
gna, che parlando dell'inargentare abbiamo commesso un 
peccato mortale di Crusca. Si è fatto uso a tutto pasto della 
parola argentatura, benché non si trovi registrata come la 
doratura. 

Carlo. E tu, che conosci parecchi dei nostri Acca- 
demici, pregali, in nome nostro e della umanità, a farla pas- 
sare pei forellini del buratto, acciocché non abbiano a 
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nascere tra le due sorelle quelli scandali c quelle gelosie 
che spesso turbano la pace di casa. 

Voi poi, che ci avete così largamente istruiti nelle 
cose del vostro mestiero, meritereste, o Cammillo, ben altro 
che lodi e ringraziamenti. 

Cammillo. Zitto per carità ! Non posso credere che 
Ella, così dicendo, mi rimburreggi. Lorsignori mi hanno 
fatto anche troppo onore ascoltando con gradimento i miei 
ragionamenti su l'arte, che amo come una seconda moglie, 
e che qualche volta la mi coce per le fatiche, e per l'età, che 
non è più dell'erba d'oggi. 

Francesco. Anche su questa breve risposta avete due 
nodi da sciogliere, e sono quel mi rimburreggia, e la mi coce. 

Cammillo. Col primo ho inteso dire la mi mona a spas- 
so, la mi piaggella, la mi dà del burro : col secondo, lame gra- 
ve, la mi scoita la fatica del dorare. 

Carlo. Se non fosse indiscretezza domanderei a 
Cammillo qualche osservazione intorno a que'mobili da 
Chiesa e da casa, che formano soggetto di lavoro pel Do- 
ratore. 

Cammillo. Ho capito, la vorrebbe fare tutta la cam- 
pana d'un pezzo. A trattare per disteso questo argomento 
sarebbe come menar fanciulle a predica, cioè non si fini- 
rebbe mai. Senza entrare in folti gineprai, dirò quel tanto 
che mi parrà necessario per il bisogno dei nomi, e lascerò 
da parte il resto. 

Francesco. Ottimamente ! ma prima che comin- 
ciate questo tema, vorrei la spiegazione di alcune frasi 
che ho udite questa mattina in un dialogo tra le nostre 
persone di servizio. Ecco le loro parole precise: 1°. La 
non può fare uova : 2°. Aon stare a metter chiacchiere, non 
ci siam visti : 3°. Non me la dai a bere. 

Cammillo. Diciamo, la non può far uova, e s'intende 
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la migallina, per significare che non vogliamo buttar fuori 
nulla. L'usiamo quando un altro cerca di scovar terreno, 
o di tirarci su le calze. 

Non stare a metter chiacchiere, non ci siam visti 
si suol dire dai curiosi dei fatti altrui dopo che hanno rac- 
contato all'orecchio di questo e quello una braca che, ri- 
saputa, potrebbe esporli a qualche rischio. 

Non me la dai a bere, sarebbe come dire non 
mi infinocchi tu, non m'imbrogli, non me la dai ad inten- 
dere. 

Carlo. Se diamo retta a Cecco anderemo alle ca- 
lendc greche. Quali sono, o Cammillo, quei mobili più 
in uso nei palazzi, e che voi siete chiamalo a dorare ? 

Cammillo. Eccoli: Specchio,] spera, sperone, toelette, 
parafuoco da camminetto, consolle, piede di tavola, digiune, 
seggiola, poltrona, canapè, sofà, divano, greppinao cislongh, 
camminiera e cantoniera o porta bigiù. 

Carlo. Fateci la descrizione di questi mobili. 

Cammillo. Lo specchio può essere quadro, bislungo 
o capilargo. Non ha ricchezza d'intaglio, è spesso senza 
rialto t e quasi liscio. Talvolta si fa coi regoli a gola ro- 
vescia, oppure sbaccellati : talaltra ha un piccolo fronto- 
ne, o delle cascate dalle parti. Posa dappiè su zampe di 
leone, o su chiocciole. 

Francesco. Spiegatemi che intendete per bislungo, 
per capilargo, e senza rialto. E che vuol dire sbaccella- 
to? E che cosa sono le cascate? 

Cammillo. Diciamo bislungo lo specchio, allorché le 
due parti corte formano una delle lunghe ; capilargo, o 
largo dai capi, quando la parte lunga fa da piano ; senza 
rialto, vuol dire senza che il regolo sia doppio. Le sbac- 
cellature sono sfessature fatte dall'intagliatore con una 
sgorbiettina a mezzo tondo, e si chiamano così perchè 
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hanno la figura di una mezza buccia del baccello aperto 
per lo lungo. La cascata è quel fronzolo a gocciola che si 
mette dalle parti, e che potrebbe anche chiamarsi intaglio 
a pendone. 

Francesco. Oh questa vale un ruspo davvero ! An- 
che nelle spiegazioni che mi date, trovo altre voci che me- 
riterebbero di èssere dichiarate. Ma tiriamo via, che non 
voglio il rimprovero di farvi condurre fanciulle a pre- 
dica. 

Cammillo. La spera suol essere a semicerchio, o a 
quadro, con fogliami, o frontone intagliato e con trofei mi- 
litari, o emblemi musicali. Ha dalle parti cascate d'intaglio 
e rapporti di ornato, e sotto di se zampe rivestite a ca- 
priccio. 

Lo speróne è una spera colossale con rapporti inta- 
gliati, che calano sul cristallo a guisa di festoni, e anche 
bassirilievi e figure intere. Può avere dai lati gruppi per 
lumi, retti da figure che portino in mano un cornucopie. 

La toelette ha due piedi ad archetto a mo'di quelli 
che hanno le panchette di ferro dei letti, e possono esser 
lisci, o intagliati. Sopra questi piedi sorgono due pezzi 
centinati d'intaglio a ornato, oppure due tronchi di co- 
lonna. Tramezzo ai due pezzi è incastrata la cornice dello 
specchio a bilico, che fa dondolo. 

Il parafuoco da camminetto ò simile alla toelette. 
Ha uguali piedi ; ma invece dello specchio a bilico, òvvi 
un telaio a cateratta foderato di seta, o anche di lana con 
ricamo o senza, e può alzarsi o abbassarsi a volontà. 

La consolle ha tre facci ate che si vedono, e la quarta 
sta accosto al muro. I quattro piedi sono alti, lisci o in- 
tagliati ; e vi possono essere rappresentati a piacere ser- 
penti, delfini o altri animali. Alla metà di que' piedi sorge 
un palchetto scorniciato e centinaio, liscio o a intaglio, e 
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anche con una crocida in diagonale e intagliata, avente 
nel centro o una figurina, ouna conchiglia, o un mazzo di 
fiori e simili. Delle quattro fasce che tengono insieme 
quepiedi, come anche la crociata, due sono corte, e due 
lunghe, perchè il mobile non è quadro Possono ricca- 
mente vestirsi di foglierella, di bassirilievi e d'ornati. Se 
ne vedono tre sole, perchè la quarta va accosto al muro 
ed è una delle parti lunghe. A questo mobile dà fine in 
alto il piano di marmo, sopra il quale si mette sempre uno 
specchio. 

Il piedit avola è consimile al consolle, ma resta più 
basso. Ha esso ancora la crociata in diagonale sul fine dei 
piedi e si arricchisce come si vuole. Sta accosto al muro 
e porta uno specchio sopra il piano di marmo. 

Il digiune ha il piano di marmo tondo che prende 
il nome di ciambella. Il pezzo che lo regge nel mezzo si 
chiama grumolo, e quello di sotto nel quale è infilzato si 
denomina nicchio. 

Francesco. Non posso tenermi dal domandare a 
Cammillo che mi faccia la chiosa su la ciambella, sul gru- 
molo, e sul nicchio. 

Cammillo. Posso dirle che non tutte le ciambelle 
vengono col buco, e che la nostra è una di quelle che 
non l'hanno. Si chiama così solo perchè è tondo il piano, 
come tonda è la ciambellina. 

Al pezzo che regge nel bel mezzo il tondo si dà il 
nome di grumolo, per la buona ragione che essendo fatto 
a foglie raccolte insieme, quasi a pina, dà l imagine del 
grumolo del carciofo madornale, che a Siena dicono lagui- 
da. E affinchè non possa rimproverarmi di non darle la 
spiegazione delle cose dette nello spiegare, aggiungerò che 
il madornale è il primo carciofo che nell'anno ha prodotto 
la pianta. Questo primo frutto non ha gli spunzoni come 
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hanno quelli che vengono dopo. Questi spunzoni poi li di- 
ciamo perette, per la loro somiglianza a quelle che si met- 
tono su la schiena acavalli che corrono il palio. 

Anzi , voglio anche dirle che quando i carciofi sono 
sul finire, appunto perchè dei madornali non se ne tro- 
vano più, i nostri contadini, come può verificare, soglio- 
no dire : siamo a tocco e ritocco del S. Giovanni e non 
abbiamo più nelle carciofaie che perette, e noi le mandere- 
mo a correre il palio. 

Quanto al nicchio poi, Lei sa meglio di me che è 
così chiamato da tutti il cappello da prete a tre punte. 
Le posso anche dire che questo nome è antico quanto 
il prezzemolo, perchè la buon'anima di mio Zio, che era 
un prete dì spolvero per la sapienza, mi raccontava che 
quel cappello a triangolo venne fuori dopo l'ultimo 
Concilio. Quando i nostri preti cominciarono a portarlo, 
e'Fiorentini, famosi per mettere in canzonella e tagliare % 
i panni addosso, gli affibbiarono il nome di nicchio. 

Francesco. Ma di dove lo cavarono questo nome? 

Cammillo. L'ha a sapere che noi chiamiamo nicchi 
que'tagliolini a triangolo di cattivo fegato, che si accar- 
tocciano nel cuocere in padella. Quando ci vengono in 
tavola siamo soliti sclamare : guà, che bei nicchi ! e'paio- 
no quelli della capannuccia. 

Francesco. E questi che cosa sono ? 

Cammillo. E' sono que'gingilli di terra cotta a tre 
becchi, ne'quali si mette l'olio, e un lucignolo per becco, 
a fine d'illuminare la capannuccia. Credo che questi avran- 
no dato il nome agli altri nicchi. 

La seggiola è composta di quattro ritti, due più lun- 
ghi, detti staggi, e due più corti, detti piedi. I primi sono 
(molli di dietro, la cui traversa alta è chiamata cartella 
e quella sotto stecca. Ai quattro pezzi che compongono il 
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sedere diamo il nome di regoli. I due davanti, cioè i 
piedi, o sono centinati, o a biscia. La parte alta di die- 
tro ò denominata spalliera. 

Francesco. Qui il piede a biscia vorrà dire ebe è 
fatto a serpe. Non è vero? 

Cammillo. Neppur per sogno. Prendono quel nome 
dal mento dell'uomo, al quale rassomigliano e ebe si chia- 
ma comunemente bazza, o bisciolona. 

Francesco. E a biscia non l'usate in altro senso? 

« 

Cammillo. Si dice, aver di una cosa a biscia, cioè 
averne a iosa, in grande abbondanza; forse perchè delle 
bisce se ne trovano a bizzeffe, o perchè si crede sciocca- 
mente che rifugiandosi una biscia sotto lorcio faccia cre- 
scer l'olio fino a dar di fuori. 

La poltrona è simile alla seggiola, e non diversifi- 
ca che nei pezzi aggiunti, cioè nel doppio posare per le 
braccia o sia nei braccioli, e in que viticci su i quali essi 
braccioli si appoggiano in testa ai piedi davanti. 

Il canapè ha la forma della poltrona, ma ò più lungo 
dovendo avere lo spazio di quattro seggiole. I pezzi che lo 
compongono hanno i nomi di quelli della poltrona e della 
seggiola. 

11 sofà partecipa del canapè, ma è senza braccioli. 
Ha bensì due spalliere dalle parti con gli staggi fatti a 
chiocciola. 

Il divano è basso di sedere, senza alcuna spalliera, 
e viene rialzato a furia di guanciali. Ha una fascia larga 
e curva che è detta la gobba ; i suoi piedi sono bassissimi, 
e sotto la gobba è una listra alta e liscia. Si mette sempre 
lungo le pareti della sala. 

La greppina detta anche cislongh è simile al sofà, 
meno che una delle sue spalliere è più bassa e ne ha un'al- 
tra dietro, centinaia. 
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Francesco. Non credo che sia ben detto greppina ; 
dovrebbe dirsi agrippina, che forse gli eruditi così chiama- 
rono un mobile da riposo dei tempi romani. Abbiamo statue 
di Agrippina assisa su consimili sedie, e se ne veggono au- 
che nelle nostre Gallerie. 

Cammillo. La tavola a piano di marmo è come un 
pieditavola, ma va ornata da ogni parte, dovendo stare in 
mezzo alle stanze. Se vien messa rasente il muro le va 
posto sopra uno specchio. 

La camminiera è quello specchio che sta sopra il 
camminetto, di forma bassa e bislunga, avente dalle parti 
due viticci. 

La cantoniera, che ora si chiama porta bigiù, è for- 
mata di palchetti a gradinata, divisi da colonne e da inta- 
gli. Ne'fondi de palchetti in cambio di legno ha specchi. 

Qui finiscono i mobili che noi doriamo per i palaz- 
zi e per le case de'ricchi. 

Francesco. Intanto è da notarsi che i vocabolari 
non hanno Sperone, Pieditavola, Poltrona, Greppina e Cam- 
miniera. Registrano parafango, ma non parafuoco e mi pa- 
re una vera ingiustizia. Quanto al Digiune, che non ha 
altro nome, mi parrebbe che potesse trovare indulgenza 
come canapè, sofà e anche divano. 

Carlo. Perchè usate voi que nomi forestieri di con- 
solle, cislongh e porta bigiù ? 

Gammillo. Qualche volta per non avere altre espres- 
sioni adattate, e più spesso per colpa di quei negozianti, 
che vanno per la maggiore e credono darsi tono usando 
parole forestiere. Se la li sentisse quei buffoni, la farebbero 
ridere davvero. Sono pochi ma ridicoli, sono di quelli che 
ammazzerebbero il tordo, tanto hanno cattivo il fiato. 
E'dicono : questa è una pezza com'il fo ; è una cislongh con- 
futabile ; piazzate qui il porta bigiù, c altre simili castro- 
li 
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nerie. Ma ho detto male a dirli buffoni, dovevo chiamarli 
canaglia, giacché pare si vergognino d'esser nati dove na- 
cque Dante. 

Carlo. Avete ragione, calmatevi e parlateci dei mo- 
bili da Chiesa. 

Cammillo. I cancellieri sono sfaccettati, o tondi, o 
tramezzati doro e colore. Quelli detti alla raffaella vera- 
mente sono tondi, ma con la pianta sfaccettata, o a formel- 
le, cioè che ha l'oro contornato dal colore. 

Vasi si chiamano quegli oggetti sui quali s'infilzano 
le ciocche dei fiori secchi da porsi tra i candelieri su i 
gradi dell'altare, purché abbiano e manichini. Se invece sono 
tondi o sfaccettati e senza manico, si dicono perelline e an- 
che pere semplicemente, perchè son fatti a pera. 

Il leggìo è retto da zampe di leone, oppure da pedi- 
ni torniti a gugliettina. La parte chiusa che regge il mes- 
sale è chiamata cartella; il pezzo maschiettato, che serve 
a tenere alto da capo il messale stesso, ha il nome di 
pezzo a ribalta. 

I paliotti sono fatti per ricoprire il davanti dell'alta- 
re sopra la predella, la quale è quel grado ultimo di legno, 
dove tiene i piedi il prete che dice o canta la messa. La 
pedana poi è quella cornice dorata, che difende il paliotto 
dalle punte delle scarpe del celebrante e di chi lo 
assiste. 

II Crocifisso sta nel bel mezzo dell'altare tra i can- 
delieri. Se ha la croce ricca, quei rapporti dorati o inar- 
gentati sulle estremità di essa, si dicono cartelle, e quell'al- 
tro rapporto che il Cristo ha dietro le spalle, tra i quattro 
angoli formati dalla croce, si denomina raggiera. 

I tre quadretti staccati che stanno su l'altare, uno nel 
mezzo e gli altri due su le parti, c che hanno dentro un 
foglio stampato, si conoscono col nome di cantaglorie. 
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Il ciborio pel Santissimo Sacramento ha sopra di sé 
un rapporto dorato che dicesi baldacchino. 

Il luogo dove si mette in alto l'ostensorio col San- 
tissimo Sacramento alla pubblica adorazione, si domanda 
gruppo ed è formato a nuvole di legno inargentate. Fra- 
mezzo e sotto a quelle nuvole finte, si vedono teste e fi- 
gure : se sono teste a mezzo collo con piccole ali voltate 
in su fino a metà della testa, si dicono serafini; se figure 
intere reggenti qualche nuvola, si chiamano angeli; e se 
reggono qualche viticcio o gruppo di lumi, allora prendono 
il nome di putti se sono grandi, di puttini, se piccole. 

Quella sorta di trono che serve per la esposizione del 
Santissimo e che è posta su la gradinata alta dell'altare si 
domanda residenza, e la parte di sopra che aggetta in fuori 
ò il baldacchino. Il pezzo che resta di faccia, fatto a quadro, 
e sul quale è steso un ricco drappo di seta o di teletta, 
si dice il postergale, e gli ornati che ha dalle parti si chia- 
mano fiancate. 

Il vaso nel quale si ripone il Sacramento nel giovedì 
santo ha il nome d'URNA. 

Que'candelieri molto alti che vengono portati in pro- 
cessione dai cherici o dagli incappati, prendono la deno- 
minazione di Viti. 

Candelabri sono quei globi da lumi, che si mettono 
davanti o accanto alla residenza, e anche su le porte 
del coro. 

I viticci sostengono uno o più lumi. Quando ne por- 
tano molti a un pari sopra un solo gambo, 6i dicono viticci 
a corona. 

La Lumiera regge gran quantità di lumi in cerchio 
a più ordini. Vien sorretta da corde legate alla sua corona 
dorala posta in cima. Quando poi non si attacca in alto ma 
posa sopra figure che diconsi statue o sopra una guglia, 
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oppure un tronco di colonna, allora ha sotto di sè un piede 
dorato, fatto a piatto, che s'infilza nel gambo. In tal caso la 
lumiera prende il nome di pioggia. 

Vi sono anche certi specchi con viticci a diversi lumi, 
che si domandano ventole, e somigliano alle antiche spere. 

Nc'tabernacoli si tengono le Immagini, e nei reli- 
quiari i resti dei Santi. Gli uni e gli altri sogliono essere 
ricchi d'intagli. 

D'altro non mi ricordo. 

Carlo. Potreste adesso parlarci delle cornici, le quali 
somministrano tanto lavoro ai nostri intagliatori e al vostro 
mestiero. 

Cammillo. Adesso ne somministrano assai meno da 
quando è principiata la disunione negli stati Uniti d'Ame- 
rica. Comincerò dal dire che le cornici altre sono d'obbligo, 
altre a volontà. Chiamiamo d'obbligo quelle che devono 
contenere le copie di certi quadri più insigni delle nostre 
gallerie. Non è che sia necessario farle sul modello delle 
cornici originali, ma si crede, non. senza ragione, che met- 
tendo la copia in cornici diverse, diminuirebbe l'effetto che 
ha da produrre l'opera di un gran Maestro. 

Il parlare d'ogni maniera di cornici sarebbe troppo. 
Basterà che ne descriva alcune per fare che vengano fuori 
i nomi che Lorsignori desiderano.. Intanto principierò dal 
ricordare quelle parole, che abbiamo prese dall architettura 
per farci intendere. Eccole : 

Gola liscia, o intagliata a foglie, tanto doppie come 
scempie. Tra l una e l'altra foglia nasce la linguetta, che 
è un'altra foglia meno sviluppata, o appena accennata. La 
foglierella non è altro che la piccola foglia. 

Gola rovescia intagliata, o liscia. 

Bastone sul mezzo tondo, o sul quarto di tondo, inta- 
gliato o scempio, a foglia liscia, o ad ovolo. 
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Lisira piana, o fascia a listelli lisci. 

Listello a becco di civetta, intagliato o liscio, che forma 
più di un quarto di tondo. 

Collarino, è un anellino a mezzotondo. 

Cornicione a mensole accassettato, ossia fatto a cas- 
setta, liscio o intagliato, con borchie intagliate a foglie, con 
fusaroline, con perle, o con rocchettini sopra i listelli. 

Francesco. Ditemi, di grazia, che cosa sono e il 
perlè e la fusarola e i rocchetti, 

Cammillo. Il perlè è un fregio fatto a pallini, proprio 
come un filo di vezzo a perle, o a coralli. 

La fusarola è formala di mezzi pallini due da capo 
e due da piedi al fusino, cioè a quel pezzo affusato che 
ha pancia nel mezzo, e gradatamente assottigliandosi nelle 
parti, va a finire in punta. La si figuri di avere in mano 
un fuso da torcere : la v'infilzi su le punte un paio d'anel- 
lini per parte, di quelli a mezzo pallino che le donne chia- 
mano fusaioli: metta quel fuso per punta accosto alla 
punta di un altro che abbia gli stessi anellini : ne metta 
altri parecchi in modo che vengano a formare un quadrato, 
e allora avrà belle fatta la fusarola. Lo guardi poi cotesto 
fregio e vedrà sempre, a pari distanza, quattro pallini 
insieme. 

Il rocchetiino è simile a quello da incannare la seta, 
il cotone, e la lana. 

Carlo. Bella chiarezza di parlare è questa ! Cecco, 
andiamoci a riporre tra le ciarpe. Costoro descrivono le 
cose come le vedono, e le vedono proprio come le sono. 
E le parole? Le hanno già in capo belle e formate come 
se fossero di rilievo e le buttano fuori a tempo come le 
battute della musica, e con la facilità naturale di uno stra- 
nuto. E noi che figura ci facciamo? Invano ci affatichia- 
mo per ritrovarle, quelle parole vergini, entro la cassa del 
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nostro cervello, dove pur troppo le stanno mescolate e 
confuse come l'erbette nell'insalata cappuccina. E il peggio 
è che vi si trova spesso la malerba. 

Cecco mio, che speri tu da un esercito di educatori 
e da una falange di maestri fatti a macchina, e tirati fuori 
come i numeri del lotto, e messi in fila a guisa dei balocchi 
e degiuocattoli nella bottega di Peratoner? Saranno questi, 
che procedendo pedantescamente dal noto all'ignoto, accon- 
ceranno le teste de'nostri ragazzi ? Dio cel perdoni ! A suo 
tempo li chiameremo noi, come Meo chiamava i maestri 
di certi istituti privati, cioè : Sciupa bimbi e gabba babbi. 
Và pur là, che questa non è pasta da rimenarla all'ingrosso, 
e tu lo provi bene nel ragionare col nostro Cammillo e 
co'suoi pari. 

Francesco. Tu mi metti innanzi agli occhi il finimon- 
do, che mi fa spiritare dalla paura. Rassereniamoci nelle 
parole del doratore, che ci descriverà una bella cornice. 

Cammillo. La cornice scempia a intaglio, ha sempre 
lo sguscio che fa da battente su la luce del quadro, per 
reggerlo. Ha il bastone sopra lo sguscio, che può esser 
intagliato a boccinoli, a fogliei-clla, a nastro avviticchiato o 
a tortiglione e anche a corridietro. Chi ama una bella sem- 
plicità, lascia l'intaglio e lavora il bastone a gola rove- 
scia. 11 resto della cornice può essere intagliato in varie 
maniere. Può avere nei mezzi conchiglie o nicchie dop- 
pie, o scempie, e facce non somiglianti a volto umano, che 
si chiamano mascheroni: possono mettersi nelle cantonate fo- 
gliami intagliati o altre cose che diano fine agli ornati. 

Francesco. Che sono i boccinoli ? che il nastro av- 
viticchiato, a tortiglione, a corridietro ? 

Cammillo. I bocciuoli sono simili ai grillotti delle 
frange che adoperano i paratori, menochè sono sfessati nel 
mezzo non dovendo essere infilzati, ma bensì rilevati daìl'in- 
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tagliatore nella grossezza del regolo che chiamiamo ba- 
stone. 

Il nastro avviticchiato viene a formare una spirale, 
e se è a tortiglione la spirale è più fitta. Si dice nastro a 
corridietro, o a ruzzola non chiusa quando il capo di nastro 
dopo aver formata la ruzzola attacca l'altra, e così di se- 
guito. 

« Qui il buon popolano tirava fuori un nastro, face- 
« va la ruzzola, e lasciava il capo di nastro, mostrando 
« come si attacchi alla seconda ruzzola. Ebbe timore (che 
« le sue parole non avessero ben significato il pensiero. 
« Chi sa, fa così, e chi non sa, caccia fuori quattro paro- 
« Ioni che egli stesso non intende, e la gente grulla cre- 
« de d'averli intesi sul serio. Buon prò le faccia ! 

Cammillo. La cornice a cassetta ha i regoli piani a 
larghezza, nelle debite proporzioni. Lo sguscio è su la lu- 
ce, e gli tien dietro un perlè, o una fusarola, e quindi il 
fondo piano. Su questo, che suole granirsi, possono rappor- 
tarsi intagli che si dicono bassirilievi. Il piano è sormontato 
da un altro sguscettino. Nel finale si fanno altri sgusci con 
listello a forma di costoline, separati tra loro da fessolini 
scartali. Quelle costoline si lavorano con una sgorbiettina 
fine fine a sesto acuto, la quale intaglia a rovescio, cioè a 
maschio. Il fuori poi è formato di una piccola gola, alla 
quale sta dietro un nastro a becco di civetta. Pone fine 
al regolo un piano che si dice testata. 

Francesco. Mi contento chiedervi spiegazione dei 
fessolini scartati. 

Cammillo. Ho inteso dire affondati o vuotati in mo- 
do, che le costoline vengano bene scolpite. 

La cornice della Madonna della Seggiola ha un gran 
fondo di legno con una buca tonda nel mezzo, a gran- 
dezza della pittura. Il battente sulla luce è a un becco 
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di civetta ; gli tien dietro una foglierella doppia e ricchis- 
sima in tondo ; vien dopo il fondo granito che sta dentro 
la gran cornice quadra: ed ha bassi rilievi con teste in 
sulle cantonate. Daccapo, e dappiè del tondo si vede un 
pezzo intagliato a mò di cartello, ma senza scrittura, che fa 
parte dei bassorilievi. Trovi lo sguscio anche su la secon- 
da luce, cioè sul campo granito, e poi nasce un listello 
piano, e il bastone intagliato a foglie di querce con ghian- 
de tramezzo. Dopo altro piccolo listello vedi \\ accosto la 
gran gola, che tiene quasi tutta la larghezza del regolo, 
ricoperta di sassolini vari come che figuri alla rustica. Ai 
quattro mezzi stanno quattro nicchie intagliate, e alle can- 
tonate ricchissimi intagli a scartocci. Su la luce di fuori 
corre un listello rotondo che dicesi a cordone. Nella gros- 
sezza dei regoli che formano la gran cornice è una gola 
rovescia e poi un listello piano, o testata che dà fine al 
quadro. 

La cornice alla Salvùdora è cosi denominata, perchè 
serve ai ritratti del Divino Maestro. Ha principio con un listel- 
lo su la luce, o a golettina rovescia, o a quarto di tondo, che 
si chiama cordoncino. Vien quindi una gola e un ripianino, 
e da ultimo, su la facciata esterna del regolo, un listello 
tondeggiante, o a becco di civetta. 

Nella grossezza dei regoli trovi altra golettina stretta, 
altro battentino a nastro, e un listello piano che mette fi- 
ne al quadro. In tutta questa cornice non vedi intagli di 
sorta alcuna ; e nella sua semplicità, è un amore. 

Francesco. V'ingannate a credere che questa corni- 
ce prenda il nome dal nostro Gesù Salvatore, mentre fu 
inventala da Salvator Rosa, il quale metteva molta impor- 
tanza ad incorniciare i suoi paesaggi, e le sue marine, 
e dice il Baldinucci, che non gli voleva mostrare senza 
l'ornamento. 
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£ammillo. Gli antichi sono così denominati dal sesto 
acuto che vi domina. Ce ne serviamo in cambio di cornici 
per mettervi dentro le più antiche pitture, e particolarmente 
(juclle del Beato Angelico, che è ora tanto ricercato e co- 
piato. Gli antichi hanno le colonne a vite o a tortiglione ; 
e se tramezzo ad esse trovi una foglierella, vien questa detta 
la verbena. Possono avere anche le colonne liscie, ma con 
capitelli alla gotica, e col finale, detto toro ' o torettino, 
che è formato di un listello, di un bastone, d'una gola, e 
d'un bastone a mezzo tondo. È necessario che gli Antichi 
abbiano tutti i rapporti di quello stile, e particolarmente 
quelle guglittttine dalle parti, che si conoscono col nome 
di cuspidi. 

Le cornici dette del quattrocento o dd citujue&mto sono 
fedelmente copiate da quelle, che erano in uso nell'uno o 
nell'altro di quei secoli. 

Abbiamo anche le cornici a sbalzo, le quali nel piano 
sono formate di un pieno e di un vuoto così composto che 
liguri l'ondeggiamento dell'acqua mossa dal vento. 

Le colmici a pampani hanno le foglie e i tralci fuori 
dell'intelaiatura ; e quelle dette a mestolo prendono il nome 
da intagli a guisa di mestoli, che vi si vedono sopra ap- 
piccicati. 

Qui finisce davvero la parte principale dell'arte 
nostra, che è la doratura, e non resta che quella della in- 
verniciatura. Lacero come sono del corpo, anderei vo- 
lentieri a riposarmi là presso il pallottolaio, sotto la folta 
chioma di quell'olmo. 

Carlo. Ben volentieri. Lasceremo con voi il nostro 
Cecchino, perchè vi faccia buona compagnia. Ed io con 
Girolamo, che fa sempre la parte muta dello gnorri, an- 
eleremo ad affrettare il cuoco perchè ci mandi presto a 
tavola. 
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Cammillo. La non vadia, per carità di quell' uomo 
acciaccinato. Al mio arrivo aveva un diavolo per capello. 
L ho salutato cortesemente queWufiziale, e mi ha risposto 
secco secco : la mi lasci stare, i'ho le bocce. 

Carlo. Lasciamolo bollir nel suo brodo. Acciaccinato, 
vuol dire che ha molte faccende e vi si confonde; non 
è vero ? 

Cammillo. La sua spiegazione non fa una grinza. 

Francesco. Giacché siamo in cammino senza essere 
acciaccinati, domanderei a Cammillo che volle dire il Cuoco 
con quelle parole ; i lio le bacce. 

Cammillo. È come se avesse detto, i'ho le furie ; nè 
mi domandi altro schiarimento perchè non saprei darlo. 
È un modo comunissimo, ma non so da che venga. 

Carlo. Questo è il pallottolaio. Io giuocherò alle 
bocce con Francesco, e Cammillo con Girolamo si metteran- 
no a sedere su la banchina appiè dell'olmo. 

Francesco. Non abbiamo a giuocar di noccioli, ma 
d'una crazia per partita. E intanto voglio dirti che i vo- 
cabolaristi non hanno fatto alcun conto della voce pallot- 
tolaio, come campo del giuocare alle palle, e neppur nel 
senso di un luogo perfettamente piano. 

Carlo. Ma in città si chiama invece pallaio, e forse 
l'avranno registrato sotto questo nome. 

Francesco. T'inganni ; non trovi nel vocabolario nem- 
meno pallaio, altro che nel senso di chi somministra le 
palle, o assiste i giuocatori nel giuoco del biliardo ed in 
questo. Eppure mi sembra che vi siano pel giuoco delle 
bocce più qualità di pallai non essendo, a vederli, tutti 
eguali tra loro. 

Cammillo. Dice bene, vi è il pallaio a misura e quello 
a campo aperto. 

Francesco. O che vi intendete anche di questo giuoco? 
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Cammillo. Un pocolino. Formava il mio svago quando 
ero più giovano e avevo meno figliuole. Il pallaio a mi- 
sura è come questo, che ha un limite, oltre il quale pas- 
sando la palla si dice in fallo, e non è più in giuoco. Al 
contrario il pallaio a campo aperto non ha limite alcuno, 
e la palla conta sempre in qualunque parte vadia, perchè 
da per tutto può far buon giuoco. 

Carlo. Ma questo rialto di terra con un'asse di contro 
come lo chiamate voi? 

Cammillo. Si chiama mattonella con asse a spalletta. 
E v'è anche il pallaio con lo schizzo. 

Fancesco. Che roba è questa ? 

Cammillo. Lo schizzo è un pezzo di pietra, murata 
alla mattonella e fatta a quarta bono. 

Francesco. Ora sì che ho capito anche meno. Spie- 
gatemi che sia il quartabono. 

Cammillo. È quella squadra piena, della quale si ser- 
vono i legnaiuoli per segnare le ugnature ai quadri, cioè le 
testate o il punto dove si annestano. 

Francesco. E a che serve lo schizzo? 

Cammillo. Serve per farvi cozzare la palla, acciocché 
vada dove vogliamo. Quattro sono questi schizzi, due dac- 
capo e due dappiè del pallottolaio. 

Carlo. A Firenze il giuoco si dice delle palle ; e la 
più piccola, che serve di segno per accostarvi le altre, la 
chiamano pallino o grillo. In altri luoghi l'ho sentita chiamar 
boccino, lecco e anche sussi. 

Cammillo. Pallino e grillo sono i nomi più sinceri, 
ma pure si denomina anche boccino. Lecco lo usano a 
Siena e in altre parti. Sussi poi è assolutamente un erro- 
re, perchè si dice cos\ quella pietra su la quale si metto- 
no e quattrini nel giuoco delle murielle o piastrelle, che 
fanno i ragazzi per le strade. Essi lo chiamano anche bussi 



e mi pare con più ragione per le molle busse che riceve 
da loro quella pietra ritta. 

Francesco. Ecco, ho buttato il pallino e butto adesso 
la palla. Come direste? 

Cammillo. Direi che ha tirato ad accostare, e potreb- 
be anche dirsi, ha tirato per tiro, come ha fatto ora il Si- 
gnor Carlo. Guardi ella di far l'intesto, cioè accosti la 
seconda palla, cercando di toccar quella dell'avversario e 
di restare meglio di lui. 

Francesco. Questa l'ho fatta proprio da iniiascare. 
Ho accostato anche meglio la palla di Cario al grillo. 

Cammillo. Non si sgomenti. Cerchi di fare un resto, 
cioè dia alla palla di lui in modo che la sua resti dove è 
quella. È questo il caso di colombellare, giacché vi è dietro 
il grillo. 

Francesco Che significa colombellare ? 

Cammillo. Fare la colombella, che è quanto dire alzar 
molto in aria ad arco la propria palla, per farla piombare 
su quella dell'avversario. 

Francesco. Oh guarda gli effetti sublimi del caso! mi 
è riuscito meglio il tiro più difficile. Si vedo che non son 
fatto per le cose facili. 

Carlo. Ed io che cosa dovrei tentare per levar di 
mezzo la palla di Cecco ? 

Cammillo. Le dia di punta, o meglio di romana e spia- 
ni la sua palla. 

Carlo. Non comprendo queste frasi. 

Cammillo. Dar di punta è tirare alla palla dell'av- 
versario naturalmente ; dar di romana è l'arrovesciare il 
polso scaricando in linea retta la propria palla : spianarla 
è il contrario del fare la colombella, ma è più difficile di 
rimanere a resto. 

Carlo. Bella quella parola romana per esprimere 
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la mano rovescia ! Ma io non saprei tirare rovesciando la 
mano. Trovatemi un altro ripiego. 

Cammillo. Klla vede come è posto il giuoco ; la non 
può entrarvi bene altro che dando la grotta alla sua pal- 
la, per togliere il tiro al Signor Cecchino. Le faccia fare 
un giro per iscansare la palla nemica, che le impedisce 
eli passare. 

Carlo. Oimè ! la mia ha cozzato in quella di Fran- 
cesco. 

Cammillo. Se voleva parlar bene la lingua del giuoco 
doveva dire : sono entrato nella palla di Cecco. Le dirò 
anzi che se avesse dato alla sua meno grotta, l'avrebbe 
scansata. È vero però che il grotteggiare non è da tutti. 
Intanto ha fatto un altro guadagno : dopo essere entrata 
la sua palla in quella del nemico, ne ha toccata anche 
un'altra, e così ha avuto occasione d'imparare che il dop- 
pio cozzare si chiama carambolare o fare il carambolo. 

Francesco. Ed io che farò adesso per accostare al 
pallino l'ultima palla, senza entrare nelle altre, o far ca- 
rambolo ? 

Cammillo. Deve tirar la palla a mezzo peso a sini- 
stra, su la linea che le accenno Bene, benissimo ! Ha 

messo il dito dove più gli prudeva. 

Francesco. Io m'intendo poco del peso, e ne vorrei 
unà spiegazione da par vostro. 

Cammillo, Il peso come vede qui, è un pezzo tondo 
e bislungo di piombo che da questa cima, per il bel mez- 
zo della palla, arriva sino al suo centro. Ecco come vi 
si mette : si fa un buco con la menarola, e vi si cola 
drente il piombo strutto. 

Tenendo il jieso da una parte, se la palla corre, in- 
clina alquanto a terra da quel verso. Si dice al compa- 
gno, metti peso ritto, e allora il piombo deve restar proprio 
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nel mezzo sul disopra della palla : metti tutto peso, e il 
piombo ha da rimanere per parte alla metà della palla: 
metti mezzo peso, e il piombo starà ai due terzi dell'al- 
tezza dal tutto peso : metti peso accennato, e sarà anche 
più accosto al peso ritto. Allorché si dice peso sotto, inten- 
diamo a sinistra ; peso sopra, a destra. 

Carlo. Anche fuori del giuoco si dice comunemente : 
io ho messo peso ritto. Che intendete voi significare con 
questa frase? 

Cammillo. È come se si dicesse : l'ha ir di lì, quan- 
do ho detto una cosa l'è quella, i'non fo berlic e berloc, sto 
fermo come un muro, non sono una banderuola. E di queste 
se ne trovano parecchie a questi lumi di luna, che Dio 
ce ne guardi, scampi e liberi ! 

Il giuoco delle palle veramente si fa in quattro o 
in due, ma può farsi anche in tre. In questo caso i due 
che sono insieme hanno le due palle per ciascuno, e il 
terzo ne ha quattro. Di questo si suol dire, gli ha il solo, 
o gli ha U granchio. 

Francesco. E che cosa è tirare il rappezzo ? 

Cammillo. Si dice tirare il rappezzo, quando una 
delle nostre palle è rimasta alla metà del pallaio e la si 
vuol mandare con quella che abbiamo in mano più vicino 
al pallino, facendo tre passi verso la prima. 

Farncesco. E rappezzo in altro senso lo dite mai? 

Cammillo. L'usiamo per dire che è una magra scu- 
sa quella che non ci persuade. 

Francesco. E il toccare appena appena con la no- 
stra palla una di quelle che sono in giuoco, come si di- 
rebbe? 

Cammillo. Frisare o fare il friso; come al giuoco 
del biliardo. 

Carlo. Facciamo punto con le palle. Ecco il ragaz- 
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zo che viene ad annunziarci essere in tavola quel giuoco 
dove non s'invecchia. Che ne pensa Cammillo? 

Cammillo. Penso che ogni giuoco dura poco, ma 
questo ò bene che duri assai appunto per non invecchia- 
re. L'annunzio è bello come il raperino che lo porta. 

Francesco. Cammin facendo mi direte perchè ab- 
biate chiamato col nome di un uccello quel ragazzo. For- 
se perchè ha volato nel venirci ad avvisare che si mette 
in tavola ? 

Cammillo. Oibò ! I capelli si dicono tagliati a rape- 
rino quando sono stati rapati con le forbici, e un bel ra- 
gazzo che gli abbia rapati, lo diciamo raperino. 

Francesco. Anche questa è nuova di zecca. Ma i 
capelli si lascino più lunghi o più corti, mi pare che si ta- 
glino nella stessa maniera. 

Cammillo. La sbaglia all'ingrosso. Quando non si 
rapano bisogna scalarli e spuntigliarli. Si alza allora una 
ciocchettina per volta con la mano sinistra, e si tagliano 
con la destra che tiene le forbici mezzo aperte. Quel fare 
scorrere le cesoie, tentennandole senza chiudere, su la 
ciocca, fa si che i capelli si scalino e vi si formi in cima 
la nuova punta, la quale è necessaria a mantenerli docili 
al pettine ed alla spazzola. A tagliarli di piano verrebbero 
irti come quelli di un uomo spaventato o fortemente rime- 
scolato. Lo so ben io che fui da prima ragazzo d'un par- 
rucchiere. 

Francesco. Il cercare di farvi confondere, è come 
cercare i funghi in Arno. Lo vedo bene, non siete palla 
che vada in fallo mai. 

Carlo. Eccoci in sala, entriamo a tavola. Girolamo 
venga accanto a voi, o Cammillo, e sono certo che non 
disturberà le vostre faccende col parlare a dirotto. Cecco 
starà vicino a me e farà gli onori della mensa : gli resterà 
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cosi meno tempo per interrogarvi Mi parrebbe giusto che 
vi fosse concesso di mangiare in pace. 

^ Francesco. Maestro, che minestra volete voi? Pasta 

0 zuppa? 

Cammillo. Serva prima i suoi amici, e poi pensi a sé. 

Francesco. Gli amici miei vi fanno sapere che chi fa 
le palle non le tira. A me poi, investito come sono di pieni 
poteri, tocca il comandare, e a voi l'ubbidire : pasta o 
zuppa ? 

Cammillo. Punto e virgola ; cioè ho capito che non 
v'è scampo, l'ha andar così, e così sia. Paste. 

Francesco. Di voi altri, amici, conosco il gusto e so 
come regolarmi. Al doratore rammento una volta per sem- 
pre che siamo a tavola per mangiare. Se mangiate, vien con- 
tato per un desinare: se non mangiate, vien contato ugual- 
mente. 

Cammillo. Intendo bene questo proverbio. La vuol 
dire che qui non si fa da burla. La roba che in tavola, l'è 
rome roba di dote, l'ha aver fine. Ma pure il troppo è troppo. 

Francesco. Raccomando il silenzio, tinche la minestra 
non abbia fatta la fomenta allo stomaco. 

Carlo. Guarda da qual pulpito viene la predica ! 
Cecco è come il padre Zappata che predicava bene e raz- 
zolava male. Angiolino, passate il Vermouth di Piemonte. 

Cammillo. Anche questo vien di là? Vedo dal car- 
tello della bottiglia, che lo vendono i confetturieri Giacosa, 

1 quali per i vini non hanno bisogno di frasca, e per i 
dolci fan venire l'acquolina in bocca a chi passa davanti 
alla loro bottega. 

Francesco. Veramente il cartello dice confettieri, e 
così dicono i vocabolari su l'autorità del Buonarroti (Fie- 
ra). Pretendereste correggere un testo di lingua ? 

Cammillo. Non conosco altri testi, che di terracotta. 
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ma sostengo che a Firenze si è detto sempre confetturiere 
e non confettiere. La vuol la lingua parlata, e se un nome 
non gli garba, la torna alla scritta. Non so più come re- 
golarmi, la mi farebbe incocciare sul serio. Sappia che il 
miele si fa leccare perchè gli è dolce. Per carità non mi fac- 
cia montare il moscherino al naso in questi momenti di rac- 
coglimento. 

Francesco. Se io metto ne'miei discorsi un podi 
amarognolo, è per farvi meglio cantare. 

Cammillo. Si ricordi però che in casa detonatori non 
si fa veglia. 

Francesco. Quando di questo vino avrete innaffiata 
la gola, mi direte i nomi delle varie qualità di mine- 
stre di pasta, che si vendono alle botteghe o si fanno 
in casa. 

Cammillo. Per essere, è buono questo vermutte. I 
pastai vendono la barba di cappuccini, i capellini, i sopra- 
capellini, i vermicelli, o spaghetti, i foratini, le bavettte, 
le strisce, le lasagne, i macchei'oni, i cannelloni, i malta- 
gliati, le stelline, gli stortini, i semini o semi di mela o di 
popone, la grandine, le grandinine, e la gragnola, i bruci, 
le penne, la nebbia, gli occhi di pulce, la minestra di pri- 
miera e la minestra maritata o mischiata. 

Le paste alla casalinga sono, tagliateli^ macchioni, 
fulminanti, lasagne, pasta grattata, topi, bonifatoli, agnel- 
lotti, cappelletti e tortelli di magro. 

Francesco. Intanto che mangiamo i principi, tra qua- 
li vi raccomando la spalla di San Secondo, mi darete 
qualche schiarimento sui topi e sui bonifatoli, che non co- 
noscevo nò di nome nò di persona. 

Cammillo. Questa spalla ò un boccone squisito Be- 
vo un sorso per imbalsamarla, e sono con lei. 

I topi si fanno di semplice farina impastata, in quo- 



sta maniera : si calca la pasta a pezzettini tondi col dito 
sul rovescio della grattugia, e ne vien fuori uno gnocchet- 
tino bislungo, che pare un topino smilzo. I bonifatoli poi 
si fanno così: si mette il fior di farina sparso su la spia- 
natoia, e con una spazzola di saggina vi si spruzzola sopra 
acqua pura. Vengono in tal guisa a formarsi da sé tante 
pallottoline quante sono le gocciole dell'acqua spruzzata. 
Si pone quella farina mescolata con le pallottole entro un 
vaglio, dai buchi del quale, agitandolo, esce la farina 
e vi restano i bonifatoli, che si tengono al sole tanto che 
assodino un poco, e senz'altro si buttano in pentola. Que- 
sta minestra piace molto per un certo agrettino che la di- 
stingue dalle altre. 

Francesco. Nel fritto di filetti, cervello e animelle 
abbiamo anche i vostri nicchi di fegato, ma non di quello 
che si accartoccia. Prendete del contorno, che è di frit- 
telle composte dova e farina. 

Cammillo. Ecco il solito sbaglio, perdoni se dico co- 
sì. Neppur queste si chiamano frittelle ; le sono ficcatole. 

Francesco. Il nome non mi giunge nuovo, ma tut- 
tavia ne desidero una dichiarazione. 

Carlo. Cecco, ti raccomando la discretezza ; lascia- 
gli il tempo d'inghiottire i bocconi. S'intende acqua, ma 
non tempesta ! È questo un flagello pel Sezzatini, che del 
fiato ne butta via anche troppo nel dorare. 

Cammillo. Lo lasci fare : non mi sgomento per così 
poco. Ho anch'io ben rotto lo scilinguagnolo. 

Le ficattole sono impastate d'uova e farina. Messe 
in padella a tagliolini stiacciati e tondi, si rigonfiano tanto 
che si suol dire : 

Oh ! guarda come è bella 
La ficattola in padella! 
Levate dal fuoco si raggrinzano tutte in varie maniere, ed 
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è appunto per questo, che d'un cappello, d'un vestito, 
di una tela sgualcita si dice : n'hai fatto una ficattola. Si 
chiama anche bella ficattolina una graziosa bambina, benché 
non abbia il vestito rincincignaio. 

Francesco. Non trovo registrata questa parola, che 
veramente non ha il senso di stropicciato. Si dice anche 
incincignato. 

E quel fritto di pasta lievita, tagliata a marzapane 
come lo denominate voi ? A qualunque costo non dico più 
frittelle, altro che alle macchie del vestito. 

Carlo. A questa domanda rispondo io, aftinché Cam- 
millo abbia tempo di mangiare il lesso. Que tagliuoli di pasta 
fritta si dicono donzellette o donzelline. E aggiungo che vi 
sono anche le rocchettine di riso poco dissimili dai sommom- 
moli, le quali pure non si chiamano frittelle, benché si frig- 
gano. Sei contento ? 

Francesco. Contentissimo ; perchè Cammillo, benché 
avesse nella strozza un pezzo di lesso che gl'impediva la 
parola, ha chinato la testa in atto di approvazione. 

Ecco l'agnello co'pisellini, che è di rubrica in questo 
giorno dell'Ascensione. Prendetene su in abbondanza e sap- 
piatemi dire, maestro, se vi pare che sia di quello che ha 
il prugnolo. 

Cammillo. Manda un odore che consola, è un agnel- 
lo da Pasqua, si direbbe che ha poppato da sedere. Di questi 
intinti ce ne pochi, e i pisellini benché cotti, hanno sempre 
il picciuòlo attaccato, che è il segno dell'esser buoni. 

Carlo. So che dell'agnello grasso si usa dire che ha 
poppato da sedere, ma non sapevo che i piselli per es- 
ser buoni dovessero avere il picciuolino attaccato. 

Cammillo. Si conosce di \\ che sono teneri, o della 
miglior qualità. Certo è che bisogna che siano colati, e non 
baccelloni. Quando non sono colali riescono meno cottoi. 



c se di questi ne mangiassi anche pochi, lo stomaco me 
li rinfaccerebbe tutta la notte. Sa bene che si chiamano 
colati que'più piccoli, passati per vaglio, e baccelloni quei 
più grossi, dei quali in Firenze non si fa uso per la cuci- 
na, a meno che siano di Pistoia o d'altri luoghi più lon- 
tani, dove provano meglio che qua. 

Francesco. Tagliate, Angiolino, la sfoglia di cotesto 
voluvan, e servite i commensali in senso inverso, per dar 
tempo al maestro di analizzare bene i suoi pisellini. 

Carlo. O che era necessario mettere in tavola una 
parola francese? Non potevi dire, in cambio di voluvan, 
ciambella di pasta sfoglia con rigaglie? 

Francesco. Che vuoi ? La nostra cucina pur troppo 
è diventata poliglotta: usa i nomi delle altre lingue dopo 
di avere abbandonato i suoi. La vera chiave per togliere 
a un popolo la sua indipendenza, è appunto questa : va 
preso per la gola. Infatti gli inglesi che vollero farsi pa- 
droni del nostro commercio, ci obbligarono a dar lo sfratto 
all'arrosto di manzo, per prendere il rosbiff. I tedeschi per 
avete il pretesto di appropriarsi alcune province, ci rega- 
larono il sarcraut : e i francesi che agognano far tutto un 
boccone della gamba italiana, dopo averla con greca gen- 
tilezza sgravata del ginocchiello, ci confettano coi loro sortù, 
fricandò, ragù, coli, purè, salmi gatto, pasta brisè, (ian, su- 
flè, vol-au-vent, dessert, e simili. 

Angiolino, scalcate intanto l'arrosto di polli e fatelo 

girare. 

Carlo. Del cuciniere moderno, infarcito di vocaboli 
forestieri, potrebbe farsi un libro utile per due razze di 
ghiotti : per quelli del mangiar bene, e per quelli del ben 
parlare. É un pezzo che Girolamo va mulinando intorno 
a ciò, e dice che farebbe un largo guadagno chi lo met- 
tesse fuori. Non ve libro che abbia uno smercio sicuro co- 
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me questo. E decuochi prettamente fiorentini ve nò pa- 
recchi, ed io ne conosco uno che quando ha da proferire 
una parola non toscana, si divincola come un ossesso, e 
aggiunge sputando, salmista e in terra vadia. 

Come vi gustano, Cammillo, cotesti galletti? 

Cammillo. E'son piccoli davvero, ma non son cec- 
cherini. Non sa ella che noi diciamo, galletto di primo 
canto, boccon santo ? 

Carlo, Versagli, Angiolo, di quel vino asciutto che 
ha 4 4 anni sul groppone. A quel tempo la malattia del- 
l'uva non era uscita fuori dell'inferno ; e dello zolfo se ne 
preparava il bagno pei rognosi. 

Cammillo. Questo bicchicretto amo serbarlo per il Lu- 
cardino, che già viene in tavola. All'apparenza non ò di 
quel cacio da turare i buchi, ma di quello che viene di 
sotto banco. Su questo io bevo meglio, che su l'arrosto. 
Col galletto mangerò l'insalatina di campo, la quale ha da 
essere, ben salata, poco aceto, e bene oliata. 

Francesco. Hai da saper, Carlo, che la voce smercio, 
benché sia su i labri di tutti, non la trovi mai registrata. 
Trovi invece spaccio che nessuno l'usa, fuor che i cocchie- 
ri di vettura, i quali dicono ho fatto uno spaccio, per dire 
che hanno fatta una condotta. 

E voi, Maestro, che avete voluto esprimere con quel 
nome di ceccherino, e qual senso date al cacio che tura i 
buchi, e a quello di sotto banco ? 

Cammillo. Noi chiamiamo ceccherino il piccolo gal- 
letto magro e stentato ; per cacio da turare i buchi inten- 
diamo quello che par gesso. Di sotto banco è invece quel 
'cacio bollissimo, che i bottegai tengono riposto per gli 
avventori più degni, o per coloro che lo pagano meglio. 

Francesco. Levatemi una curiosità. Su questa bot- 
tiglia è un cartellino che dice, vin santo del 1852. Con- 
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simili cartellini li vedo in ogni bottega sopra vasi, bocce 
o cassette, contenenti conserve, salse, medicinali, droghe 
ce. Li vedo anche sul corpo di libri, di astucci, e sopra 
involti d'ogui maniera. Alcuni li chiamano barbaramente 
etichette; e voi come li chiamate? 

Cammillo. I librai, i cartolari, gli speziali, i droghie- 
ri ed altri li dicono bottelli e boUellini, perchè si stampa- 
no con un botto solo, in piccolo foglio, e da una sola par- 
te. Sarebbe per gli stampatori un bottello anche il poliz- 
zino pasquale. Se sono molto piccoli, li dicono bocchini e 
occhietti. A quelli sul corpo dei libri resta il nome di car- 
tellini. Alla stamperia che è nella mia strada (Via S. Za- 
nobi) conosco un lavorante, che non fa altro che bottelli, 
dei quali se ne serve anche per mettere sui pacchi delle 
stampe, quando deve impaccarle volume per volume,, o fo- 
glio per foglio. 

Francesco. Anche quest'altra è curiosa! Dunque 
voi dite pacco e impaccare, mentre questo nome, e que- 
sto verbo non hanno il battesimo della Crusca. L'hanno bensì 
il pacchetto e l'impacchettare, perchè il Redi che lavorava 
di fine, ebl>c occasione di usarli. Ma chi fa un pacco in- 
vece d'un pacchetto, non potrà dire impaccare ? Nè voi 
chiamereste pacchetto un pacco di cento o di mille libbre ; 
non è vero ? 

Cammillo. È verissimo, e badi che qualche volta 
diciamo anche appaccare e appacchettare. 

Francesco. Tanto meglio : ci penserà cui spetta ; 
quanto a me, me ne lavo le mani. 

» I commensali fecero poche carezze ai dolci e alle 
» frutta, e dopo aver preso il caffè si separarono Cam- 
» millo andò all' aria aperta per isvaporare i fumi del 
» vino asciutto e del vin santo. Girolamo entrò in galleria 
» per fare un sonnellino sopra una poltrona, e gli altri 
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» due ti messero a giuocare nella stanza del biliardo e 
» .del trucco. 

» Due ore più tardi i tre amici scesero in giardino 
» e trovarono Cammillo con Giovacchino Sgatti, verniciato- 
» re di carrozze, e così ripresero il dialogo. 

Carlo. Bravo Giovacchino, vi aspettavo a braccia 
aperte, per farvi vedere la Berlina che è ridotta in pessimo 
stato. Vi hanno dato da rinfrescarvi ? 

Giovacchino. Mi hanno trattato benissimo, e ne 
avevo disogno perchè vengo di lontano, ed ero quasi di- 
giuno. Ho veduto il legno, e non v'è da fare altro che 
ritingerlo. Potrà mandarmelo quando vuole. 

Francesco. Non perdiamo tempo ; mettiamoci a sedere 
sotto il loggiato. Cammillo parlerà del tingere e verniciare 
secondo l'arte sua, e Giovacchino dirà poi qualche cosa 
intorno alla verniciatura delle carrozze. 

Giovacchino. Il Sezzatini mi ha già informato di tutto, 
e farò volentieri la mia parte, dopo quella del compagno. 

Francesco. Prima di tutto debbo dire ai miei amici, 
che quando siamo arrivati qui ho notato che voi stavi a 
sedere sopra piedistalli di terracotta da regger vasi, inomidei 
quali però non ebbero il bene stare dell'Accademia, benché 
fino dal secolo XVII li fabbricasse il Vanni dell lmpruneta, 
e fossero chiamati da tutti, i più alti vasine, e i più 
bassi, foi-mieolai, o acquaioli, per il gorello che hanno intor- 
no, a salvare i fiori più delicati dalle formiche. 

Carlo. Quali sono, o Cammillo, le materie sulle qua- 
li applicate le tinte e le vernici ? 

Cammillo. Si danno più che altro al legno, al ferro, 
alla terracotta, alla pietra, ai pavimenti ed ai muri. 

Al legno nuovo che abbia da restare del suo colore 
si fa la verniciatura in questo modo : gli passiamo sopra 
due volte Folio di lino cotto ; gli diamo poi una mano di 
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vernice coppale e la lasciamo asciugar bene; se ne dà 
una seconda mano, ed anche una terza se bisogna. 

Francesco. Diteci come si compone e si prepara 
questa vernice. 

Cammillo. Si compone di gomma coppale, d'acqua di 
ragia e d olio cotto. 

Per prepararla è necessario metter la resina asciutta 
in un fiasco, e farla struggere al fuoco. Quando principia 
a bollire in chiaro, cioè quando non tramanda più fumo, 
leviamo il fiasco dal fuoco per dosarla, che è quanto dire 
versarvi dentro prima l'olio e poi l'acqua di ragia. Questa 
vernice si può fare grassa o magra secondo la quantità 
maggiore o minore d'olio che vi si unisce. Quella più 
grassa, cristallizza meglio. 

Se la verniciatura ha da spulirsi, diamo al legno 
diverse mani di coppale a fine di poterla seppiarc, e levar- 
le la corda fatta nel distenderla. 

Francesco. Non so che sia la corda. 

Cammillo. Noi chiamiamo così quei fregacci a costola, 
che la setola del pennello lascia su la vernice e anche 
su la tinta. 

Francesco. Mancano ai vocabolari il seppiare e lo 
spulire, e mi pare che vi starebbe bene il primo, e 
anche meglio il secondo, che ò d'uso comunissimo. Non 
è vero? • 

Cammillo. Si certo. Oltre il nostro, ve lo spoltra a 
spirito del noce, dell'ebano, del mogoganc, dell'acero, del 
gattice, e d'altri legnami. Ve lo spulire del marmo, dell'ala- 
bastro, del porfido e delle pietre dure. E queste ed altre 
materie si spuliscono per farle do ventar lustre a specchio. 

Abbiamo però una spulitura che si fa con un fine del 
tutto contrario, ed è quella dei cristalli, ai quali si leva 
anzi, a forza di smeriglio, il lustro e una parie di luce. 
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Francesco. Nò posso credere che a quest'ultima mi- 
rasse l'Alberti, quando registrò l'aggettivo spulito con la 
dichiarazione; ha perduta la politura, mentre a quel tem- 
po non si spulivano ancora i cristalli. 

Cammillo. Passiamo alla raffinatura, la quale consi- 
ste nel levigare la vernice con cencio tuffato prima nel- 
l'acqua e poi nella pomice macinata, nel darle il tripolo, 
e nel farle altre carezzine con cencio bianco, leggermente 
unto, che strofiniamo fortemente su la coppale a fine di 
riscaldarla, e di tirarle fuori tutto quanto il lustro. 

Ben riscaldata che sia, con altro panno pulito, nel 
quale si mette fior di farina asciutta, o amido, si cerca di- 
sugncrla e farle spiccare la lucentezza. 

Francesco. Avete altre maniere di inverniciare? 

Cammillo. Si fa anche la verniciatura a pulimento. Si 
principia dal dare al legno una mano d'olio cotto e poi. si 
mestica. Se questa operazione deve farsi al ferro, alla ter- 
racotta ed anche al muro, si mescola all'olio un poco di 
minio, che salva il ferro dalla ruggine, e la vernice dal- 
l'umidità. 

Francesco. Che è il mesticare ? 

Cammillo. La mestica è un impasto di gesso da le- 
gno, colla e olio cotto. Serve per tirare il piano agli og- 
getti da pulimentare. Se ne dà quanta occorre appunto per 
trovare il piano. La mestica o si spiana a «ecco, o si ab- 
bazxona, cioè si spiana con acqua e pomice. 

Francesco. Il vostro pulimentare meriterebbe gli ono- 
ri di una stacciatura riccardiana; ma l'abbazzonare è la 
prima volta che mi viene tra' piedi, nè so farmene una 
idea chiara. 

Cammillo. Sappia che è per noi ciò che per i mu- 
ratori è il piallettare l'intonaco. I maestri si servono del 
pialletto, e noi ci serviamo della pomice in pane. Ambedue 
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in fino dei conti tendono a produrre lo stesso effetto, quello 
cioè di ragguagliar bene o l'intonaco, o la mestica. 

Francesco. Tostochè pei legnaiuoli fu accordato che 
il piallare facesse mostra di sè nel codice della lingua, mi 
parrebbe della buona giustizia distributiva il fare altrettan- 
to del piallettare dei muratori e del vostro abbazzonare. 
Dirò come dite voialtri ; l'è chiara come la luce del sole, 
l'è firma, non v'è da ripetere. Andiamo oltre. 

Cammillo. Asciutta che sia l'abbazzonatura, si pomi- 
cia a secco la mestica, e poi le si dà una mano dolio e 
quindi la tinta falsa, che è come dire quel primo colore 
che non è stemperato a vernice. Vi si stende da ultimo 
il colore a buono, stemperato a vernicetta, cioè a coppale 
allungata con acqua di ragia. 

A un tal punto le diamo una sbozzala, o sia una prima 
seppiatura. Diamo anche altre mani di tinta ; e dopo aver 
seppiato a buono, si raffina la tinta medesima col cencio 
impomiciato, col tripolo, e le si fanno le altre carezze già 
accennate. 

Nel seppiare si bada di non arrivar troppo la tinta 
e di non lasciarvi grossezze che facciano rilievo. Nel primo 
caso si dice al lavorante : guarda bene che non vengano 
chiarelle ; nel secondo, cerca ad ogni mo di non lasciarvi 
pulighe. 

Francesco. Qui davvero un podi spiegazione non 
farebbe male, perchè io possa intender meglio ciò che sono 
le chiarelle e le pulighe. 

Cammillo. Le chiarelle sono quelle piazzuòle fatte 
dalla seppia nella vernice fino a ritrovare la tinta falsa. 
Le pulighe sono rialti rimasti fuori dove fu lasciata la 
corda. 

Carlo. E gli affissi come li tingete voi ? 
Cammillo. A questi si principia dal dare una buona 



Digitized by 



59 

mano dolio cotto, c se fossero persiane si dà anche un 
colore qualunque per ammannimento, e vi si stende sopra 
la tinta a buono. Si dà bene stirata acciocché non vi re- 
stino borse, nè grossezze, nè colature. 

Francesco. Ma che c'entrano qui le borse? 

Cammulo. Noi chiamiamo così quelle gocciole di tin- 
ta che rimangono pendenti, più che altro, dalle stecche 
delle persiane. 

Francesco. E al legno ordinario che volete macchia- 
re a imitazione dei legnami fini, quali operazioni fate voi 
si che possa ingannar l'occhio, o almeno appagarlo? 

Cammillo. Cominciamo dal dargli la tinta che abbia 
il colore del fondo del legno da contraffarsi. Si smacia 
questa tinta con fregacci, che dovranno rappresentare le 
macchie. Per dar risalto a queste, ne facciamo altre, dette 
venature, le quali si eseguiscono sopra una preparazione 
che prende il nome di velatura. Questa la diamo molto 
unita e stirata, e per ottenerne l'effetto siamo soliti dire a 
chi la distende : tessila bene, cioè striscia andantemente il 
pennello per il lungo e per il largo. 

Francesco. Domandai ieri in via del Ciliegio ad un 
Verniciatore, che tingeva a noce la porta di una bottega, 
come chiamasse quello strisciare a zig zag d'una pennellessa 
asciutta sopra latinta fresca, ed esso mi rispose, che latteggiava. 

Cammillo. Questo latteggiare si fa per imitare quelle 
ritrose che suole avere il legno, cioè quell'andare delle 
libre in senso contrario delle altre. Con la pennellessa si 
sfuma la tinta ancor fresca, e vien questa di colore più sbia- 
dito dell'altra che ha accanto. Il nome lo prende dalla tinta 
cambiata che somiglia al colore del latte. 

Francesco. Mi resta a sapere come si compone la 
velatura, c vorrei ancora qualche altra spiegazione intorno 
allo smaciarc. 
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Cammillo. La velatura si compone di una terra colora- 
ta a olio, d'acqua di ragia, d'olio cotto e di un poco di verni- 
ce coppale. Sopra questa velatura si smacia e si vena imme- 
diatamente, come si farebbe nel dipingere a buon fresco. 

Lo smaciare, la non si confonda, è proprio il fare 
smaci o sia macchie al legno col pennello, in guisa che pa- 
iano macchie naturali come quelle dei nocchi del noce , che 
a farle bene ci vuol mitidio. 

Francesco. Che non si trovi nel Vocabolario questo 
verbo, pazienza ; ma non v'ó nemmeno venate. 

E quale è il modo di verniciare i pavimenti? 

Cammillo. Nella verniciatura de pavimenti o impian- 
titi si principia dal bagnarne i fessi con olio e colla, e 
stuccarli con mestica. Di questa se ne danno al lavoro 
diverse mani, quante ne possono abbisognare per farlo 
diventare perfettamente piano. La mestica è più sciolta 
di quella che si adopra nel pulimento. Si spiana a secco 
o si abbazzona con pomice e acqua, e anche con rena fine 
ed asciutta sotto lo spianatoio. 

Dopo aver dato l'olio all' impiantito si segna e si 
spartisce. Lo spartimento può farsi a campo pieno, a fascia 
controfascia e fondo, a mezze cantonate, le quali vengono a 
formare l'ottagono, a disegno, a tappeto, ad ambrogette e a legno. 

I fondi si fanno sempre o graniti e spruzzati, ovvero 
venati e bacati. I primi imitano il granito di varii colori co- 
me l'orientale, il granito rosa, il porfido rosso, o il verdone. 

Ai secondi che contraffanno i marmi, diamo prima 
la tinta del fondo di quel marmo che si vuol rappresentare, 
e invece della velatura, si macchiano su la tinta, che è 
quanto dire si smaciano. Il vertare consiste nel fare quegli 
scherzi di macchia che somigliano alle diramazioni delle 
vene nel corpo umano. Il bacare è farvi que segni che pa- 
iono bncolini di varie qualità. 
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1 marmi e le pietre che più s'imitano nei pavimenti 
sono i seguenti : bardiglio, giallo di Siena, portovenere, 
verde antico, verde di Genova, o di Prato, corallino, broc- 
catello di Spagna, mischio diSeravezza, lapislazzuli, diaspro 
sanguigno e agata. Alcune di queste imitazioni richiedono 
qualche velatura acciocché le tinte di sotto riflettano me- 
glio. Per questo si suol dire a chi eseguisce il lavoro : 
sfumale bene coleste tinte affinchè possano diafanare. 

Nello spruzzare per granire bisogna che lo spruzzo 
vada molto unito, altrimenti quella operazione si chiame- 
rebbe frustare. Se quell'atto non è fatto bene e con fran- 
chezza, si grida al lavorante: vaa far correrei cocchi, e làpotrai 
frustare quanto vuoi. 

Francisco. Qualche volta i pavimenti screpolano o 
scortecciano alla superfìcie, e vien via lo stucco. Da che 
dipende lo screpolare e lo scortecciare? 

Cammillo. Lo screpolare viene dalla mestica debole, 
lo scortecciare da qualche untuosità che abbia il mattonato, 
e ciò si dice sbullettare. 

Francesco. Avete nessun altro arnese, oltre quelli 
già nominati, che serva alla doratura o alla inverni- 
ciatura ? 

Cammillo. Non mi ricordo d' altro e mi pare che 
qui finisca la mia parte. Ora vien quella di Giovacchino. 

Carlo. Quando ricevete, Sgatti, i Legni nuovi dal 
carrozzùrc che cosa fate voi da prima? 

Giovacchino. Cominciamo dal dare al legname una 
mano d olio di lino cotto, che serve ad inzupparne i pori. 
Gli diamo poi tre mani di ammannitura. 

Francesco. £ come la preparate? 

Giovacchino. Con biacca, e con litargirio macinato 
ad acqua, del quale facciamo panetti che si mettono ad 
asciugare al sole, o a lento fuoco Si mischia una parie di 
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lilargirio con due di biacca di Genova, c il tulio macinalo 
a olio colto, si stempera con uguale quantità d'olio e d'acqua 
di ragia. Tale composizione si chiama ammannimento. 

Se troviamo sul legno qualche imperfezione, come 
bucherelli, o sbocconcellature profonde, ci serviamo di uno 
stucco o impasto stretto per riempire quei vuoti adoperando 
il mestichino o il coltello. Per farlo sodetto cotesto stucco 
prendiamo due terzi di polvere di biacca, e un terzo di 
litargirio, e gl impastiamo con dose uguale dolio e d'acqua 
di ragia. Si danno quindi due mani di ammannitura per 
trovare il piano, e alla seconda mano si mescola la terra 
rossa macinata a olio, acciocché venga di un colore più 
forte. 

Si passa dopo alla pomiciatura o con vera pomice, 
o con sasso incotto delle nostre cave, spianando ad acqua 
pezzo -per pezzo. Inoltre si ritrovano tutti gl'intagli, gli 
sgusci, e i contorni della cassa con limettina a legno, e 
con pelle di pesce. 

Spolveriamo bene da ultimo la carrozza, e la tingia- 
mo a color falso. Se il padrone vuole un turchino grave, 
si dà per colore falso il celeste ; se un verde, diamo il bi- 
gio: se un color granato, si dà lo scuro. 

Vi ripassiamo sopra altri stucchi e li spianiamo, e 
torniamo a tingerli di falso. Ma se la tinta deve esser verde, 
questa seconda volta diamo subito il colore a buono con 
azzurro, verde eterno e giallo cromes, e se ne applicano 
due mani al carro, e tre alla cassa. 

Asciutto che sia il colore del fondo, ci mettiamo a 
profilare il carro di largo, cioè nel mezzo, e poi si contro- 
profila di altro colore, e chiamiamo questa operazione 
fra fil lare. 

Francesco. Che intendete per trafittare? 
GioYACCHiNo. Diciamo trafitte quo' lìlettiui di colore 
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diverso, clic si meltono ;t riscontro dei profili, cioè dei fili 
più larghi, quasi a mortificarli 

Carlo. Non tutto il legno però ha il fondo dello 
stesso colore. 

Giovacchino. Sopra il cielo della carrozza chiusa si 
dà di nero d'avorio a più mani. 

Per far questa tinta prepariamo osso bruciato, e 
macinato ad acqua: se ne fanno panetti che si lasciano 
asciugare: si macina quel nero a olio di lino cotto: e 
maciniamo separatamente anche l'azzurro e il verde eterno. 
Di tutto ciò si fa un impasto nella proporzione di una 
libbra di osso bruciato, di tre once di azzurro e tre di 
verde eterno. Allora prende il nome di nero d'avorio, e 
si stempera a vernice e acqua di ragia. 

Si passa poi a verniciare tutta la carrozza, dandone 
due mani al carro, e tre alla cassa. E ad ogni mano si 
lascia passare un giorno perchè asciughi, ma finalmente 
se ne impiegano tre a fin che la vernice secchi bene, prima 
di metterci a seppiare. 

Francesco. Come fate la seppiatura? 

Giovacchino. Si fa con l'osso del pesce calamaio, 
seccato e sbucciato. Il seppiare consiste nel passare la 
polpa di questo osso sopra la vernice con acqua, per 
ispianarne le grossezze o la Corda. 

Eseguito questo lavoro, si prende pomice pesta, pas- 
sata per velo finissimo, e con cencio lano ed acqua si stro- 
fina sopra la vernice, per toglierle quei freghi che vi ha 
lasciato la seppiatura. 

Si lava in fine tutto quanto il legno con acqua chiara 
e si asciuga diligentemente con pelle scamoscia. 

Prima di stendere su la tinta la vernice coppale, la 
quale deve essere della miglior qualità, si spolvera bene 
la carrozza, e anche la stanza nella quale si trova, aftinché 



la polvere non faccia danno al lavoro. La coppale si fa 
filtrare per renderla più chiara, e so ne dà l'ultima mano 
a lustro cosi al corpo del legno, quanto al carro e agli 
altri pezzi accessori, che è quanto dire al timone, agli 
stanghini, ai bilancini, alle bilance del tiro a sei, ai fa- 
nali ecc. 

Se la carrozza si tinge di turchino (bleu), quando 
abbia ricevuto due mani di questa tinta chiara, se ne 
passano tre di velatura d'oltremare, o sia di ghimè. L'oltre- 
mare, che è in polvere finissima, non si macina ma si stem- 
pera con vernice a olio. 

Se si tinge di colar pruna o testa di moro, dopo 
date le due mani di scuro, se ne passano tre di velatura 
con lacca di Monaco. E questa lacca, che è in panetti 
o in lacrime, si macina a olio cotto e si stempera a 
vernice. 

Altro non avrei da aggiungere a ciò che ha detto 
Cammillo. 

Carlo. E gli arnesi del mestiero quali sono? 

Giovacciiino. Noi facciamo uso dei seguenti : 
Pennelli di setola di maiale, 
Pennelli in penna di pelo di puzzola, 
Pennelli a strascico, dello stesso pelo, 
Pennelli in asta, di setole diverse, 
Pomice, 

Lima e limettina, 
Pelle di pesce, 
Seppie, 

Pietre con rulli per macinare le tinte, 
Mestichini e coltelli, 

Leve a menatoio e all'inglese per alzare ai legni le ruote, 
Binde a guisa di martinicca, 
Capre e caproni, 
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Trespoli per trasportare le casse, 

Pentoli invetriati per le vernici, 

Scodelle invetriate per le tinte. » . # 

Francesco. Mi è rimasto sullo stomaca ciòcche disse 
Carlo in principio del dialogo chiamando carrozziere chi 
fabbrica le carrozze, nel tempo che la Crusca lo denomina 
Carrozzaio, e serba l'altro nome a chi le guida, lo stesso 
che cocchiere. Vorrei sapere da Giovacchino chi disse be- 
ne, se Carlo o la Crusca. 

Giovacchino. In Firenze per carrozziere tutti inten- 
dono il fabbricante, e non altro. Benché si chiami carraio 
chi fa i carri, e cassaio quello che fa le casse, non v'è al- 
cuno che dica carrozzaio a chi fa le carrozze. Farebbe ridere 
chi in cambio di cocchiere dicesse carrozziere. E anche a 
chi custodisce questi legni non si dà altro nome che di 
guarda camozze. 

Carlo. Quando Cammillo poco tempo fa venne a 
ritingere e a rinverniciare le finestre e le persiane di casa 
mia in Firenze, notai alcuni nomi e verbi che oggi non 
ha usati. 

Per ripulire i telai si valse di alcuni ferri da raschia- 
re, che mi disse come si chiamavano, ma dei quali io non 
ho ritenuto il nome. 

Adoperò anche certi pennelli di setola, ben consu- 
mati dalle parti, e di questi non domandai alcuna spie- 
gazione. 

Usò poi due verbi, uno dei quali mi parve affatto 
nuovo, cioè appastellare, e l'altro chè ammozzolare. 

Vorrebbe egli supplire adesso a ciò che non disse 
allora, o che io non ricordo? 

Cammillo. Sono pronto. 

Gli arnesi dei quali ci serviamo per raschiare la 
tinta e la vernice invecchiate su le finestre e persiane 
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sono di quattro forme, cioè feiro quadro, ferro a saetta, 
ferro a linguetta e ferro a vieszotondo, secondo che si ha 
da lavorare sul piano, sul concavo, o sul centinato, sulle 
gole o sui listelli. 

Quei pennelli consumati dalle parti li chiamiamo sferre 
o sferrette. 

Diciamo che la vernice coppale si appastella quando 
si dà col pennello bagnato. Si appastella ancora sotto la 
seppia T ammannitura del pulimento, allorché non è abba- 
stanza secca. Appastellare è quanto dire far bozzolini, come 
quelli che si staccano dalle mani fregandole tra loro, dopo 
aver maneggiata la pasta di qualunque sorta. 

La resina coppale che nel dosarla si separa dall'olio 
e dall'acqua di ragia, si ammozzola, ossia fa mozzo, o si 
unisce in masse, e quasi si rappiglia. 

Francesco. Giacché avete contentato Carlo, bisogne- 
rebbe che contentaste anche me che avrei da farvi alcune 
chiacchiere. 

Cammillo. Non sa che di chiacchiere e d'acqua be- 
nedetta se ne può fare e avere quant'uno vuole? Non si 
tratta qui di tagliare i panni addosso a nessuno. 

Francesco. Questa mattina dopo la messa ho assistito 
sul sagrato ad un colloquio di contadini che ne hanno dette 
molte e delle belle. Vi dirò quelle che mi sono rimaste, 
e voi ne farete il commento. 

Uno disse, che Bilica aveva perso il podere, e Ciarpa 
l'aveva ritrovato. 

Un altro soggiunse che Tonio gingilla, armeggia e 
buschera giornate, né fa meraviglia, perchè è nato di 
febbraio. 

Un terzo asserì che il manzo del Fattore ha il prezzo 
su la coda. 

Cammillo Bilica perse il podere perchè tentennava 

< • 
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sempre e non concludeva nulla. Ciarpa che abborracciava, 
ma faceva presto, lo ritrovò. Benché presto e bene non 
stessero insieme, pure a presto fare, ce tempo a rifare. 
Cosi è meglio un ciarpone che fa, di quello che un don- 
dolone che sta a vedere. 

Tonio nato di febbraio si perde in opere inutili, fa 
discorsi vani, sciupa il suo tempo, non leva le mani di 
nulla, ha dello scemo come il mese nel quale nacque. 

Gli ha il prezzo su la coda, corrisponde a quest'altre 
maniere di dire : è come andare a pigliare il pane al forna- 
io ; non se n'esce, o bere o affogare, il prezzo è questo, 
se non vi piace sapete come fare, non soffre tara. 

« Qui ebbe fine il dialogo, avvicinandosi l'ora per 
» i due artigiani di recarsi alla stazione di Sesto, a fine 
» di prender posto su la via ferrata , e tornarsene a Fi- 
» renze. » 



« Era la domenica mattina de'23 Giugno, quando il 

» Cav. Antonio Perfetti si presentò non aspettato alla 

» villa di Sesto. I servitori volevano annunziarlo al pa- 

» drone, ma egli sentendo che Carlo stava co' suoi amici 

» nella galleria delle stampe, desiderò di sorprenderli in 

» luogo cos'i adattato, e frettolosamente si avviò a quella 

» Sala. Appena comparve sul limitare si udì uno scoppio 

» di evviva , che rimbombò fragoroso per tutto il casa- 

» mento. Scambiate le solite strette di mano , il dialogo 

» ebbe principio nel modo che segue : » 

Carlo. Chi non muor si rivede. Voglio segnare la 
vostra visita col carbon bianco. 

Antonio. Eppure questa gita non me la sono presa 
a tre quattrini la calata. Mi stava a cuore, e se non ho 
potuto farla prima, attribuitelo alle faccende dell'arte e 
dell'impiego, che mi tengono al sizio da mattina a sera. 
Ebbe ragione il Morghen quando al ricevere il diploma 
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dell Accademia di Volterra esclamò : qui si compendia tutta 
la vita dell'incisore. In quel diploma v'era intagliato un boz- 
zolo di seta col motto sépulti laborant. 

Carlo. E il valentuomo aveva già provato come egli 
stando sepolto nel bozzolo era pur giunto 
Ad informar l'angelica farfalla. 

Vi avrà detto lamico di che dobbiamo occuparci 
quest'oggi. Per non mettere tempo in mezzo, comincerò dal 
domandarvi di quali studi preliminari ha bisogno il giovane, 
che si dirige all'arte dell'intaglio in rame. 

Antonio. Il primo studio che deve fare è quello del 
disegno. Copia da prima le estremità del corpo umano, c 
passa quindi a pezzi maggiori e anche all'intera figura. 

Noi dopo tale esercizio fummo messi a disegnare dai 
gessi l'antico per avvezzar l'occhio e la mano alle belle 
forme della greca scultura. Si lavorò in principio su le 
grandi proporzioni, e a poco a poco scendemmo fino alle 
minime. Sul finire del disegno che dicono elementare, e 
innanzi di esser messi a disegnare dal vero, ci venne per- 
messo di fare i primi esperimenti d'intaglio. 

Il Maestro ci diceva che maneggiando troppo presto 
il bulino, ci saremmo distolti dalla matita, e tardando oltre 
il dovere, la nostra mano diverrebbe meno pieghevole all'uso 
dei ferri. Questa regola era santa, e vidi più tardi che 
alcuni per mancanza d'esercizio nel disegno, restarono puri 
incisori meccanici, e altri che avevano tardato a trattare il 
bulino pensando che bastasse il solo disegno a bene inta- 
gliare, riuscirono in fatto semplici graffiatori di rami. 

Carlo. Queste regole però debbono avere le loro 
eccezioni. 

Antonio. Non lo nego. Non v'è regola che non le abbia. 
Si potrebbe qualchevolta dire come si dice della camicia dei 
gobbi, tagliala male , la riesce bene. 
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Carlo. Avete detto essere utile nell'arie vostra 1 av- 
vezzarsi a disegnare dal vero. 

Antonio. Lo credo anzi necessario. E noi pure di- 
segnammo dal vero, e anche dai dipinti de'sommi maestri, 
non uscendo dai pittori della Scuola Toscana e della Ro- 
mana, e limitandoci quanto a quest'ultima alle opere del 
divino Raffaello e del Perugino. 

Carlo. Questa limitazione mi garba, poiché fuori del 
Sanzio chi veramente fu esimio nel disegno tra i romani, 
è il Vannucci, il quale aveva finito d' imparare a Firenze 
ad essere il Masaccio della sua patria. 

E per l'opera di bulino quali modelli vi proponeva 
la Scuola? 

Antonio. Ci metteva davanti come esemplari le Stam- 
pe di Edelink e particolarmente quelle che voi avete qui 
nella galleria di campagna, cioè la Sacra famiglia dell'Ur- 
binate, e il ritratto di Champaigne, il pianto degli Angeli, 
la Maddalena e la tenda di Dario da Le Brun. 

Carlo. Nessuno più di Edelink seppe riunire tanti 
pregi nell'Arte; disegno, chiaroscuro, prospettiva aerea, 
Unte locali, morbidezza, varietà, facilità. Fu poi veramente 
impareggiabile nella intelligenza della forma, e nel rilievo, 
che si scambia col vero. 

Antonio. E benché a suo tempo si conoscesse già 
il sussidio dell'Acquaforte e della puntasecca , non adoperò 
mai nè V una nè l'altra , a dimostrare vie meglio la bra- 
vura del suo bulino. 

Carlo. Tuttavia mettendo a confronto con le sue le 
altre migliori stampe della mia raccolta, mi è pur forza 
confessare che altri in alcune parti lo hanno superato. 

Antonio. Lo superarono al certo Wille e Balechou 
nella nitidezza del taglio, Drevet nella morbidezza, Masson 
nelle tinte locali, St rango nelle carnagioni, Audran nella 
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franchezza del tocco e del chiaroscuro. Nell'insieme però 
egli ò sempre, senza contrasto, il primo come modello ed 
esempio di stile. Non ebbe rivali nell'equilibrio, nella 
spontaneità, nella grazia. Può dirsi che fosse l'interpctre 
per eccellenza del bello e del vero, nò altri fin qui gli 
hanno tolto il posto che aveva come prototipo delle 
Scuole. 

Carlo. Quali altri esercizi vi consigliò il Morghen 
per meglio addestrarvi nell'Arte? 

Antonio. Avviati che fummo nel buon uso dei ferri 
ci fece copiare in penna da Woollet pezzi di paese, terreni, 
frappe, tronchi d'alberi, scogli, rocce e simili . affinchè si 
prendesse la forma e il tocco franco ed espressivo che 
rende tanto degni d'ammirazione i suoi paesaggi ; dove col 
solo nero di stampa ha saputo svolgere tutta la forza e 
l'armonia del chiaroscuro, tirandone fuori ogni sorta di tinte 
e di contrapposti. A dir breve, in quelle sue opere non sa- 
prei dire se prevalga, o la varietà che incanta, o la verità 
che innamora. 

E la sagacia del nostro istitutore, a moderare il fer- 
vido impeto dell'età giovanile, non mancava ricordarci, 
come quel valente maestro quando volle applicare ai sog- 
getti di Storia le norme che aveva tenute in quelli di 
paese, non potè aggiungere nuova gloria al suo nome. 
Restano per ciò quelle che voi possedete le opere migliori 
del suo bulino, cioè la villa di Marco Tullio, Ceice e Al- 
cione, la solitudine, il ponte, la Niobe, il mattino, Celadone 
e Amelia, il Macbet, Fetonte, e sopra tutti la calata del Sole 
e il cane spagnolo. 

Carlo. In tutto questo sono d'accordo con voi. Ma 
scendendo alle particolarità dell'Arte mi pare in sostanza 
che nell'incidcrc non facciate altro che copiare fedelmente 
il disegno, come unico modello del vostro lavoro 
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Antonio. Qui non siamo punto d accordo. L'incisore 
non copia, ma traduce. Se il disegno è originale sarà più fa- 
cile l'opera nostra: se invece è levato da un dipinto, le 
difficoltà saranno maggiori. Fermandoci a questo secondo 
caso possiamo ben dire che traduciamo dalla pittura ser- 
vendoci del disegno per le proporzioni e pel chiaroscuro. 
La matita non basta per rappresentare al vero l'opera del 
pennello. 

Carlo. Mi pare anzi che l'incidere dal disegno di un 
dipinto debba essere come tradurre un libro da una tra- 
duzione, e forse da una parafrasi. Tanto peggio per voi che 
non avete avanti agli occhi altro esemplare fuor di quello 
del disegno. E se la matita non basta a rendere l'opera 
del pennello, sfido se potranno renderla il bulino e la 
puntasecca, che prendon norma dalla stessa matita. 

Antonio. Tenetemi dietro e vedrete che non ho il 

torto. 

Se avessimo a nostra disposizione il quadro da inta- 
gliarsi, dopo aver levati i contorni potremmo ben fare a 
meno del disegno. La Madonna di Tiziano col putto fu in- 
cisa dal Sig. Raffaello su la tavola originale. Non è facile 
però l'avere questa fortuna, e in tal caso ricorriamo ad 
altri espedienti. Se il dipinto è nelle gallerie, nelle Chie- 
se, o in qualche palazzo di Firenze andiamo di tempo 
in tempo a vederlo, e quando il lavoro è a un certo punto, 
facciamo tirare alcune prove di Stampa per portarle sotto 
l'originale. Là con l'acquerello notiamo sopra la prova quei 
tocchi che non sono resi bene dal disegno, o che meglio 
possano rappresentare il vigore e il carattere dell' opera. 
Con queste diligenze i buoni intagliatori sono riusciti a 
significar meglio, che non si fa col disegno, ciò che i pittori 
di baldacchino avevano saputo esprimere con l' aiuto dei 
colori 
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E il rivedere ogni tanto l'originale che traduciamo 
giova ancora a ridestare in noi quell'energia, che venne 
meno nel tener gli occhi di continuo sul rame o sul disegno, 
ambedue privi del prestigio che viene dalla bellezza dell'ope- 
ra e dal colorito. 

Certo ò che passa gran differenza tra una stampa 
che somiglia un dipinto, e quella che pare un disegnò : vedi 
la prima intonata, armonica, calda, vivissima : ti par la 
seconda fredda, languida, monotona, quasi metallica. 

Carlo. Dalle vostre parole dovrei argomentare che 
fosse dato all'incisore di significare anche la varietà dei 
colori. 

Antonio. Non ho detto precisamente cosi, ma sosten- 
go che anche noi abbiamo la nostra tavolozza. Se non ar- 
riva a rendere come sono in natura il verde, il rosso, il 
giallo, il violetto, basta però a rappresentarne l'immagine 
e le differenze. Servono a ciò gl'ingegnosi artifizi dei quali 
possiamo valerci, determinando per ogni sorta di tinte un 
tessuto particolare di segni, che manterremo tanto nel- 
le parti luminose quanto nelle scure. Lo terremo più * 
leggiero nelle prime e più. grave nelle seconde, variando 
le larghezze dei tagli in relazione alle forme prospettiche. 
Nel color grave useremo i segni più grossi e pasciuti, 
nel tenue i più sottili e leggieri, e presso ai lumi quelli 
anche più fini e i leggerissimi. Cosi facendo buon uso dei 
mezzi che ci somministra l'arte, avremo dato all'intaglio 
ciò che basta per far comprendere il colorito. Gli esempi 
finiranno di persuadervi. 

Mettete gli occhi su questa stampa di Wille, detta 
l'istruzione paterna, e non dubiterete di asserire che il ve- 
stito della fidanzata è di raso color di perla. Mirate cotesto 
ritratto del Conte di San Florentin inciso dalla stessa mano, 

e vi parrà grave il colore dell'abito di velluto indossalo 

io 
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dal protagonista. Non vi sembra manifestamente bianco 
il cavallo del Moncada che sta là sopra la testa di Fran- 
cesco? E la tonacella del Leon X, che è dirimpetto, non 
vi apparisce di stoffa cangiante per opera di Samuele Jesi ? 
E in questa Venere, e in cotesta Danae di Strange non 
scorgete voi la porosità e la morbida freschezza, e il latte 
e sangue delle carnagioni, proprio come seppe colorirle 
Tiziano? 

Carlo. Mi avete convinto e ve ne ringrazio. Ma per 
applicare gli artifizi incisorii alle diverse materie che sono 
rappresentate nel dipinto, avete voi regole determinate 
e costanti ? 

Antonio. Ne abbiamo alcune, ma non così di rigore 
che l'ingegno e la bravura degli artisti non possano cam- 
biarle. La scuola insegna di trattare le biancherie, le arie, 
le parti luminose con segni di puntasecca ; i panni con 
tratti più o meno pasciuti secondo la qualità e grossezza ; 
i velluti con tagli netti aventi uno spacco sottile; i rasi 
con segni puri e limpidissimi ; i metalli con andamento 
* semplice o con lucentezza atti a renderne il forbito, o lo 
scabro ; il paesaggio con tocchi mossi, tronchi, svariati. In 
ogni modo però la regola delle regole sta nello studiare 
il vero, e tradurlo nel rame con quell'arte che possa pro- 
priamente rappresentarlo, non come è, ma come si vede 
in natura. 

Carlo. Perdonatemi, ma qui siete andato fuor del 
seminato. Se dovete riprodurre sul rame l'originale , come 
c'entra lo studiare dal vero per rappresentare ciò che si 
vede in natura ? Presumereste far meglio di quel che fece 
Raffaello da Urbino, o il Vecellio? E osando tanto, dove 
anderebbe la fedeltà della vostra traduzione? 

Antonio. Il celebre Sharp ebbe per norma il tenersi 
più fedele al dipinto di quello che al vero, e fu rimprovera- 
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(o da Longhi con le parole di Leonardo, dicendo che si 
era mostrato più nipote che figlio della natura. Dobbiamo, 
ò vero, rendere con fedeltà il carattere della pittura, ma 
non fino al punto di copiarne la meccanica esecuzione. 
Tanto il dipinto, quanto il disegno in molti oggetti natu- 
rali vanno per masse e partiti, come sarebbe, ad esempio, 
nel ritrarre le pelliccie, le piume, la capigliatura. Nè l'uno 
nè l'altro arrivano mai a dar conto in tali materie dei 
singoli peli, dei fili, dei capelli. L'incisione al contrario può 
sciogliere e sfilare quelle masse in guisa da farne distin- 
guere le parti quasi elementari. Può anzi metterci in gra- 
do di contarle quasi ad una ad una. La vede bene che 
in questa parte il bulino ha un gran vantaggio sul pennello 
e sulla matita. Gli esempi, assai meglio che le parole, ri- 
sponderanno alla pungente obiezione. 

Ecco là il ritratto del Cardinale Dubois inciso da 
Drevet. Il pelo di cotesto ermellino è copiato dal vero. 
Potrebbe ella dire che non le par vero? No certamente. 
Se l'intagliatore fosse stato fedelissimo all'originale, man- 
cherebbe al pelo la leggerezza, la finezza, la morbidezza 
che ha nella stampa, e non avrebbe la pelliccia quella evi- 
denza che non avrebbe potuto darle nè il pittore nè il di- 
segnatore. 

Voltatevi qui all'immagine del Duca d' Harcourt 
tradotta da Masson, e in quelle piume dell'elmo potrete 
distinguere ad uno ad uno i fili di che sono composte. 
Longhi nel ritratto detto delle piume, tenne, come si vede 
costà, lo stesso modo, e dichiarò poi nel suo libro intorno 
alla calcografia aver seguitato precisamente la natura, per- 
chè nè il disegno, nè la pittura hanno mezzi di tanta espres- 
sione. 

Ecco qua l'effigie di Le Brun intagliata da Edelink. 
Per farne i capelli lasciò da parte ciò che aveva segnato 
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il pittore, e giunse copiando dal vero, ora ad aggrupparli 
senza nasconderli , ora a mostrarli sciolti e divisi, ora a 
lasciarli svolazzanti senza confusione. In quella chioma al- 
quanto incomposta si vede bene la natura e non l' arte. 

Venendo ai miei tempi dirò, che Jesi nel fare la 
tonacella già nominata, tenne a modello un pezzo di stoffa 
dommascata, senza fare oltraggio per questo al gran pen- 
nello del Sanzio. 

Il Signor Raffaello Morghen nel ritratto equestre fatto 
da Vandyck ritrasse un bel cavallo bianco così al naturale 
da meritare che prendesse il suo nome. Nella sembianza 
del Volpato, non copiò la gala liscia del disegno, ma una 
bella trina della propria moglie che da quanto vedete là, 
pare una trina vera. E nella mensa della Cena tenne a ri- 
scontro una tovaglia di bucato già piegata e stirata, e quindi 
aperta e distesa, nella quale scorgete bene, come sono ve- 
ramente, le accidentalità delle pieghe e della luce. 

£ Toschi in cotesto ritratto di Leopoldo II potè 
rendere appuntino, tenendola avanti a sè come esemplare, 
la gran tracolia bianca e rossa dell'ordine di S. Giuseppe. 
Non vi sembra guardandola, distinguere la diversità dei 
colori e l'onda del drappo ? • 

Carlo. Per queste buone ed evidenti ragioni am- 
metto volentieri che possiate e dobbiate prendere a mo- 
dello il vero, per far meglio apprezzare nelle stampe le 
masse e i partiti della pittura, ma non saprei tollerare il 
mancare in altre cose alla fedeltà, mancanza che ho 
udito rimproverare sotto voce allo stesso Morghen. 

Antonio. Se egli si prese qualche libertà di questa 
sorte, credo anch'io che commettesse un peccato, ma non 
di tanta gravezza da dovergli negare l'assoluzione. Nessun 
altro al pari di lui avrebbe potuto dire con ragione : an- 
ch'io son pittore. Ritengo che qualche volta si scostasse 
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mai tali da toglier grazia all'insieme dell'opera, che riuscì 
sempre armoniosa e gradevole all'occhio. 

Carlo. Messe a confronto le stampe di lui con quel- 
le di Longhi, v e chi dice del primo essere un poco mor- 
bido e cotonoso nei contorni; e del secondo, mostrarsi alquanto 
vetrino, e scarso di accordo nelle parti. Che v'ò di vero? 

Antonio. A me pare che ambedue toccassero la ci- 
ma dell'Arte, nò io sono da tanto che possa giudicarne le 
opere, da me tenute come esemplari nella scuola, e come 
guida del mio povero bulino nello Studio. Sappiate anche 
essermi stalo il primo maestro affettuoso, e il secondo con- 
sigliatore benevolo. 

Morghen era nato all'arte in una famiglia di artisti, 
e cominciò a intagliare a dieci anni. Ai diciassette fu 
mandato a Roma sotto Volpato, e nel corso di tre lustri 
vi pubblicò cinquanta stampe, tra lo quali la Giurispru- 
denza, l'Aurora, il Riposo in Egitto, il Ballo delle ore e 
il Cavallo. Passò in Firenze il resto della sua vita met- 
tendo in luce un maggior numero di lavori, e tra essi la 
Trasfigurazione e la Cena. La raccolta delle sue opere 
ascende a poco meno di trecento. 

Il Longhi fu iniziato fin da ragazzo al sacerdozio, e 
ai venti anni uscì dal Seminario di Milano, dove aveva 
sentiti i primi impulsi alle arti del disegno. Dopo cinque 
anni entrò come alunno pensionato nella nuova scuola 
d'incisione eretta in quella metropoli. Per il sua forte vo- 
lere, accompagnato da felici disposizioni, giunse nell'anno 
trentunesimo, ad esser nominato Maestro di detta Scuola 
dopo avere inciso il ritratto di Napoleone. La Maddalena 
dal Coreggio e lo Sposalizio di Maria Vergine da Raf- 
faello, furono i suoi capilavori. Non arrivò al numero di 
sessanta l'elenco delle sue stampe. 
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Eccomi al tirar delle tende. A Morghcn darei vo- 
lentieri la palma dell'Arte, a Longhi quella dell'intelligenza 
e della dottrina. Il primo in dieci mesi intagliò il Cavallo, 
in tre anni la cena, senza aiuto d'alcuno e neppur delle 
macchine per i fondi, che ancora non si conoscevano. In 
que'due lavori non scorgi dove cominciasse, o finisse l'im- 
proba fatica. Paiono incisi tutti d'un fiato. Volpato dovè 
dire quando vide la Cena, che i soli accessori gli ave- 
vano messo paura. 

Il Longhi impiegò 10 anni nell incidere lo Sposali- 
zio, ed è noto che Faustino Anderloni lavorò molto nel- 
l'aria,* nel tempio, nel pavimento e nei panni. Il maestro 
fece le parti più importanti e difficili, come sono le teste 
delle quali non trovasi nulla di più splendido e meglio 
studiato nell'arte. Mettete gli occhi su cotesta bella prova, 
e troverete che l'autore non ha da invidiare al suo grande 
emulo che una maggiore spontaneità di esecuzione. 

È vero che Morghen fu ripreso di troppa morbi- 
dezza, e più che altro nei contorni. Di Longhi fu detto 
che nello Sposalizio aveva fatto di cristallo il pavimento, 
e che per troppo amore alle parti, qualche volta restava 
sacrificato l'accordo del tutto, e anche la grandiosità delle 
masse. 

In ogni modo ambedue furono tali da mettere lo 
sgomento nel cuore a chi volesse emularli. Se l'uno stor- 
disce per la facilità, per la grazia, per l'armonia; l'altro 
si fa ammirare per l'intelligenza delle parti, per la va- 
rietà del meccanismo, per un tocco energico ed espressi- 
vo, e per tutto ciò che qualifica un sommo disegna- 
tore. 

Longhi era istruito nelle lettere, e sapeva porgere i 
precetti con parola efficace e copiosa. Al contrario Mor- 
ghen non insegnava che con l'esempio. Le sue correzioni 
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consistevano in espressioni di conio primitivo , o in 
monosillabi accompagnati da cenni della testa e della 
mano. 

Levatemi per carità d'intorno a questi ferri roventi 
che mi fanno sudare. Non vorrei che mi avessero poi a 
scottare sul serio. 

Carlo. Avete ragione, non voglio farvi prendere 
una scarmana. Passeremo a eose più facili. 

Francesco. Non puoi negare, Carlo tristarello, che 
con la tua fiaccona (in questo senso non è nel Vocabo- 
lario) tu non abbia levato di bocca al sig. Antonio giu- 
dizi e parole, che nella sua abituale riservatezza non 
avrebbe mai proferite a costo di passare per grullo. 

Antonio. La sa bene, signor Francesco, che una 
parola non è mal detta se non è mal presa. Mi sono la- 
sciato ire più che non è il mio solito, appunto perchè 
avevo che fare con persone dabbene e discrete. Sicura- 
mente non metto fuori le mie opinioni come farei d'un 
vestito per dargli aria, ma all'occasione le butto là come 
le sono, pronto a sostenerle se le credo vere, e correg- 
gerle se altri mi persuade in contrario. 

Francesco. Fin qui non volli interrompere il suo 
dialogo con Carlo. Ora le domanderò che cosa ha inteso 
per prospettiva aerea, per tinte locali, per tocco, per pit- 
tori di baldacchino, per tratti più o meno pasciuti, per marni 
e partiti e per cotonoso nei contorni. 

Antonio. La prospettiva aerea sarebbe quell'effetto 
che produce sui corpi più o meno lontani la luce, modi- 
ficata dall'aria interposta: mentre la prospettiva lineare 
indica il diminuire dei corpi in ragione della loro distanza 
dall'occhio. 

Chiamiamo tinte locali quelle che hanno un tono 
tutto particolare come è il livido nel sacco dell'occhio.. 
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il cinabro delle labbra, l'incarnalo delle guance, le tinte 
sfuggenti che s informano dai riflessi, e altre. 

Per tocco intendiamo un'impronta vivace, spiritosa, 
frizzante, fatta alla brava a fine di rappresentare un og- 
getto al naturale coi più scarsi mezzi. 

Chiamiamo pittori di baldacchino quelli di prima 

sfera. 

Tratti più o meno pasciuti sono i segni o tagli più o 
meno grossi e profondi. 

Le masse comprendono la totalità di un chiaro o 
di uno scuro, e si dicono masse di luce, o d'ombra. Esse 
si formano di partiti diversi, cioè di divisioni secondarie. 
Nelle masse oscure i partiti rimangono quieti, nelle lu- 
minose si vedono meglio perchè investiti dalla luce. Nella 
incisione si rende conto meglio che nella pittura si delle 
masse come dei partiti. 

L'intaglio cotonoso nei contorni è quello di una ese- 
cuzione alquanto floscia e malferma, che presenta l'appa- 
renza di una faldella di cotone. 

Carlo. Venendo a parlare delle cose più materiali 
dell'arte vostra, amerei sapere quali comodità deve avere 
la stanza che serve di studio all'incisore. 

Antonio. Dovrebbe essere illuminata da una sola 
finestra grande, volta a tramontana perchè possa dare 
luce eguale, e senza sole. Di contro alla finestra, mettiamo 
un impannatino inclinato a specchio, cioè con la parte di 
sotto accosto al telaio basso dèlia finestra e con la supe- 
riore più o meno discosto dalla vetrata secondo il biso- 
gno (fig. 1 ). E questo impannatino può essere di carta velina, 
di tela o di cristallo spulito acciocché la luce resti smor- 
zata, nè possa lustrare il rame sotto gli occhi dell'inta- 
gliatore. Esso si pone a sedere poco discosto dalla fine- 
stra con le spalle voltate diagonalmente alla medesima, 



Digitized by 



81 

tenendo d'avanti a sè il banco sul quale si appoggia per 
lavorare. 

Su le pareti della stanza, o sopra lucernieri ben 
disposti, tenghiamo le più belle prove di stampe che pos- 
sediamo, in quella miglior luce che si addice a ciascuna. 
In esse s'inspira l'incisore quando ha "bisogno di esem- 
pi, e si ricrea quando è stanco dal lungo e tedioso lavoro. 

È inutile parlare degli altri mobili che sono eguali 
a quelli d'ogni altra abitazione. 

Carlo. Il banco però dovete descriverlo come quello 
che è diverso dagli altri. 

Antonio. Avete ragione. Il banco è di noce, o d'al- 
tro legno sodo (fìg. 2). Ha dalle parti alcune cassette nelle 
quali riponghiamo gli arnesi dell'arte, cioè i ferri, le lenti 
da ingrandire gli oggetti, le pietre da arrotare (fìg. 3), le 
lamine di talco, e quantaltro occorre al nostro bisogno. 

Sul piano del banco sta fisso un leggio. I regoli, ai 
lati della sua base, hanno certe tacche o scalette, nelle 
quali si fermano i due bracci di ferro, di sopra maschiet- 
tati alle parti corrispondenti del pezzo a ribalta , e servono 
per alzare, o abbassare il leggio. Questo è formato di una 
asse di noce con testate, ed ha quasi tutta la sua faccia 
traforata da buchi rotondi, e che passano da una parte 
all'altra, disposti a file irregolari, per infilzarvi più qua, 
o più là, in alto, o in basso il pernio della tavola, su la 
quale sta assicurata con viti la lastra del rame (fig. 4). 
Da una delle parti sta un lucerniere che regge a specchio 
il disegno che dobbiamo riprodurre. 

Francesco. L'impannatino manca al vocabolario. È 
la seconda volta che nominate il lucerniere che in alcun 
luogo della vecchia Toscana ho udito chiamare baccalare. 
Voi che non lavorate di notte non dovreste aver bisogno 
del lucerniere. 

li 
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Antonio. E infatti il nostro lucerniere non fa lume 
che di giorno. È formato di un regolo ritto e scanalato 
per lo lungo ; è posto sopra un treppiede o altro zoccolo 
che lo regge. Se è basso vien fissato sul banco per so- 
stenere il disegno ; se è alto posa in terra. Ha in cam- 
bio di buchi, sul davanti una traversa con battente, lunga 
un braccio, da alzarsi o abbassarsi a molla. Questa molla 
preme su certe tacche della guida, che fa da mastio al 
canale. Sopra la traversa posa il quadro del disegno, o 
della stampa che si allaccia alla cima del lucerniere, la- 
sciando il nastro più o meno lungo, secondo che debba 
avere più o meno pendenza a specchio l'opera della ma- 
tita, o del bulino. 

Francesco. Anche questa sorta di lucerniere, che 
ora è la sola in uso a Firenze, non la trovi registrata 
nella lingua scritta, benché in alcune scuole serali, come 
quelle del nudo e dell ornato all'Accademia di belle arti, 
ove non tengonsi lucerne fìsse, si usino quelle mobili con 
lucernieri ; e queste più comunemente pei modellatori. 

Carlo. E gli arnesi necessari per intagliare il rame 
quali sono? 

Antonio. Quelli propri dell'arte nostra si riducono al 
bulino, alla puntasecca, alle punte più o meno sottili, per 
fare i lucidi sul talco, i contorni sul rame, e le preparazioni 
dell'acquaforte, al grattino o raschino o raschietto, e al 
brunitoio. 

Carlo. Rappresentateci il bulino, che il Cellini disse 
chiamarsi quel ferrolino con che e's'intaglia. 

Antonio. Il bulino è un quadrello d'acciaio con la 
cima tagliata a scarpa, che ha la punta a tre canti tutti 
taglienti. È immanicato o incanalato sopra un legno fatto 
a guisa di fungo, il cui cappello resta smussato da quella 
parte che deve rasentare il piano della lastra. L'acciaio 
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di che è composto ha da essere compatto, di grana line, 
di tempera piuttosto cruda che dolce, e di colore tra quel 
di cenere e l'argentino. Si preferisce di tempera cruda 
perchè si può addolcire alla fiaccola del cerino dandogli, 
secondo la maggiore o minor crudezza, il rovente a 
color d'oro, o di paglia col tuffarlo cosi riscaldato nel- 
l'olio d'oliva ((ìg. 5). 

La cima del bulino può esser quadra, o a man- 
dorla. La prima fa il solco largo e meno scavato ; la se- 
conda lo fa sottile e più fondo (fig. 6). 

Carlo. Come vi servite voi di questo strumento? 

Antonio. Per adoperarlo utilmente bisogna pren- 
derne il cappello nel palmo della mano, tenendovi a con- 
trasto nella parte concava il dito mignolo. Il gambo ha 
da stare obbligato tra il pollice e 1 indice, mentre il dito 
medio deve appoggiare sopra la lastra. A voler che il 
taglio venga di forza uguale, è necessario che l'arnese sia 
guidato, quanto più sarà possibile, parallelo al piano del 
rame. 

Francesco. Bulino immanicato, secondo i vocabo- 
lari, vorrebbe dire che ha le maniche. Celino poi non è 
accettato da nessuno, nò come fratello carnale di stop- 
pino, nè come pezzo di cera odorosa per i capelli che di- 
cesi anche ceretta, altro sproposito di lingua. Che ne 
pensa il Signore Antonio? 

Antonio. So che immanicare vuol dire mettere il 
manico, e che un arnese bene immanicato serve meglio e 
più lungamente al nostro bisogno. 

Ceretta per i capelli è sulla bocca di tutti. Quanto 
al cerino credo anch'io che possa dirsi fratello di stop- 
pino. Ciò che fa uno fa 1 altro, e tutti e due si formano di 
lili di bambagia uniti insieme, e coperti di cera bianca o 
gialla. Ce ne serviamo per accendere gli altri lumi e per 
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andare di notte da una stanza all'altra della casa. Ve 
anche il cerino o stoppino a libretto, ma il secondo dà 
il nome alla stoppiniera, che per lo più è d'argento o d'ot- 
tone, e però voglio credere che questo sia il primo tra 
loro e forse con titolo di maiorasco. Tra il libretto di cerino e 
la stoppiniera io preferisco sempre quest'ultima, perchè non 
presenta alcun pericolo d'incendio lasciandola involonta- 
riamente accesa. 

Francesco. In ricambio foimè ! non è sul vocabo- 
lario), in iscambio di quanto avete detto intorno a quei 
buoni fratelli vi darò una gran notizia. Hanno ancora una 
sorella, e questa si chiama strega o streghina. È più grossa 
di loro, e serve per accendere i ceri e le candele del- 
l'altare. 

Carlo. Per compiere il trattato dei lumi a mano 
non manca che la bugia, fatta a piattellino con manico da 
una parte e boeciuolo nel mezzo. Può essere anche a 
olio sotto la forma di una palla, di un'urna o di una cas- 
settina bislunga a mezzo cilindro, e con la contraccassa 
per allungarla. Questa si chiama la bugia di Fra Cosimo 
degli Ospitalieri, che la inventò per far lume da vicino 
nelle operazioni chirurgiche. 

Francesco. La contraccassa non è fiore della ter- 
razza Riccardi. 

Carlo. Torniamo a noi. Che cosa è la punta- 
secca ? 

Antonio. Questo arnese si chiama anche punta im- 
mediata, o punta a rame nudo, ed è una bacchetta di 
iinissimo acciaio, il più puro che possa trovarsi. Ha la 
grossezza di un lapis, ed è coperta di una striscia di 
pelle scamoscia che le si avvolge intorno a modo di 
serpe per poterla tenere con sicurezza, lasciandone fuori la 
punta. Non si adopera come il bulino che scava il rame 
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portando avanti a se il truciolo scalzato di punto, ma si 
preme dall'alto in basso sul metallo, e fa che salzi un 
lembo di questo dalla parte manca dell'incisore. Si tiene 
in mano presso a poco come la penna da scrivere. Il 
lembo sollevato si toglie col raschino, o col carbóne di 
salcio strofinato con olio su quella bava fin che resti 
consumata (tig. 7). 

Carlo. E del grattino o raschino che avete a dirci ? 

Antonio. Esso pure è d'acciaio finissimo. È fatto a 
triangolo leggermente scannellato nel mezzo delle tre 
facce, con margine piano su le parti taglienti. Serve a 
estirpare quel riccio che lascia il taglio del bulino allo 
staccarsi del truciolo. Ha il manico ritto con cerniera 
d'ottone, e si adopera quanto sia possibile spianato (fig. 8). 

Francesco. Grattino, raschietto e raschino non figu- 
rano nella lingua perchè, gli accademici se ne sono scordati . 
Non posso quindi rimproverare certi bellimbustidiSegreteria 
se osano chiamarli gratloirs. 

Antonio. Finisco col dire che il rrunitoio è pure 
d'acciaio e affusato, e con esso leviamo i graffi al rame 
e se ne puliscono i margini (fig. 9). 

Nella scuola siamo soliti dire che il brunitoio non 
dovrebbe uscir mai dal fondo della cassetta, altro che 
per togliere dal margine qualche segno di provatura, o 
per calcare i lucidi. 

Francesco. Ecco un'altra provatura. 11 vocabolario 
non ha che quella del cacio fatto col latte di bufala. 

Carlo. Che qualità deve avere la lastra del rame 
per essere atta a intagliarsi ? 

Antonio. Bisogna che sia piana, levigata, lucente 
compatta e senza cenere. 

Francesco. Che vuol dire senza cenere? 

Antonio. Diciamo che il rame è ceneroso quando 



Digitized by Google 



86 

ha delle porosi là o sia bucolini che più qua, o più là si 
manifestano. 

Carlo. Descriveteci ciò che fate per prepararvi a 
intagliare. 

Antonio. Da prima facciamo il lucido del disegno 
per i contorni. Mettiamo sopra il disegno una lamina di 
talco chiara e trasparente, e con punta sottile (fig. 10) se 
ne ferisce la superfìcie lungo i contorni, per modo che il 
ferro non passi dall'altra parte. 

Francesco. Di che si compone il talco ? 

Antonio. Di colla cavata dai limbellucci di concia. 
1 talchi se sono fatti bene e d'ottima colla, vengono chiari 
e trasparenti quasi come un cristallo. Una volta li face- 
vano le Monache di S. Gaggio. Ora si preferiscono quelli 
di Francia. 

Eseguito il lucido con la massima diligenza, si gratta 
sul piano ferito del talco un poco di lapis piombino, e 
quella polvere si sparge con una pezzetta, cercando di 
farla entrare nei tagli. Il che ottenuto, si pulisce con pan- 
nolino tutta la superficie. 

Rovesciamo poi la lamina su la lastra del rame 
fissandola intorno intorno con palline di cera gialla ac- 
concia, cioè con trementina, che la rende più morbida 
e vischiosa. Allora col brunitoio appena, appena intinto 
nell'olio d'oliva, passiamo sopra in vari sensi alla lamina 
aggravando la mano sul rovescio dei segni per modo che 
la polvere del lapis sia obbligata di uscirne e resti stam- 
pata per la compressione nella faccia del rame. Questa 
operazione si chiama calcare o fare il calco. 

Così trovando su la lastra que'segni ci mettiamo, 
dietro alla traccia, con punta sottile a ferire il metallo 
tenendo a riscontro il disegno. Grandissima attenzione 
dobbiamo portare in questo lavoro, anche perchè il con- 
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torno si presenta sul rame a rovescio di quello che è 
nell'originale, e dell'altro che sarà nella stampa. Nello 
stesso modo procediamo così nel fare il contorno a rame 
nudo, come a rame inverniciato. 

Carlo. E dopo tale operazione vi mettete a inta- 
gliare a buono? 

Antonio. Prima è necessario far tirare alcune prove 
del contorno per esaminare a diritto se siamo stati fe- 
deli al carattere e alle forme dell'originale, e anche per 
segnarvi sopra col lapis le guide che hanno da servire di 
norma alla direzione dei tagli. 

Francesco. Spiegatevi meglio intorno alle guide, che 
non sappiamo che cosa siano. 

Antonio. Chiamiamo cos'i que' segni o andamenti 
in largo rappresentanti i vari tessuti dei quali dovremo 
rivestire le singole parti del lavoro. Sarebbero come 
lo scheletro di un componimento che ella voglia prepa- 
rare per un'Accademia o per la stampa. 

Fissate queste guide, passiamo alla preparazione ; 
se all'acqua forte, servendoci di una punta sottile ; se a 
lastra nuda, adoperando la puntasecca. Venghiamo in tal 
modo a coprire di segni tutto il rame in quella fittezza 
che è richiesta. Allarghiamo, o stringiamo i segni a secon- 
da del rilievo, o dell incavo, e verso i contorni li serriamo 
di più per render conto della parte sfuggente. 

Fatta la preparazione rientriamo col bulino ne'tagli, 
o per farli diventare più netti e lucidi nelle tinte medie 
e nei chiari, o per aumentarne la forza negli scuri, pei 
quali talora si aggiunge un altro segno detto terzo a One 
di conseguire 'una varietà maggiore. 

Francesco. Con questa tempesta di segni e di tagli 
mi confondo assai, e vorrei che mi daste il nome proprio 
e la dichiarazione di ciascuno. 
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Antonio. Diciamo segni que'tagli andanti che s'in- 
grossano là dove abbiano da produrre gli scuri, e si as- 
sottigliano alle parti illuminate. 

Lo spacco, detto anche entrotaglio, è quel segno 
sottile che sta in mezzo a due tagli grossi. 

Le sbairettine sono que brevi tagli che riescono 
quasi linee andanti negli scuri. 

Il punto è quel segno isolato messo nel quadrato, 
o nella mandorla, entrambi formati da due tagli che s'in- 
crociano con altri due. 

Dei punti accodettati, che sono certi segni corti, ne 
usiamo per mettere dove ricorrono le ultime mezzetinte 
in prossimità dei lumi. 

Si compone il tessuto di due o tre tagli variamen- 
te disposti, ma quasi sempre incrociati. 

Carlo. Avete accennato che per incidere all'acqua- 
forte il rame deve esser verniciato. Vorrei sapere qual 
sia la vernice di che vi servite. 

Antonio. Le vernici sono di più qualità. In Firenze 
ne adoperiamo due, una che diciamo tenera, e l'altra dura. 
La prima si forma di cera vergine, mastice e asfalto, il 
tutto scaldato a regola d'arte. La seconda è di gomma 
elastica tagliata a pezzettini e tenuta lungamente in fu- 
sione nell'acqua di ragia, finché non sia sciolta affatto e 
diventata un liquido denso. 

Carlo. Quali pregi e quali difetti hanno e l una e 
l'altra ? 

Antonio. La vernice tenera si dà e si leva con fa- 
cilità, ma per la sua poca resistenza richiede molti ri- 
guardi per essere conservata sul rame. 

La dura non è tale nella sua composizione, ma nel- 
l'adoperarla doventa tenacissima. Vi si lavora sopra per 
molti mesi senza che soffra danno, ma vuole fatica e 
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cautela per levarla, sciogliendola con olio di vetriolo. A con- 
servarla in vaso, basta chiuderla in bottiglia con tappo 
smerigliato, e dura lungo tempo. 

Cablo. Come date al rame queste vernici ? 

Antonio. La tenera si riduce in forma di pallottola 
e s' involge in un pezzo di taffettà i cui lembi si uniscono, 
si aggruppano e si legano come si farebbe a un sacchetto 
pieno di qualche cosa. La legatura somiglia al picciuolo 
del fico, e serve di presa per inverniciare. Si scalda il 
rame in modo che scotti, vi si frega sopra la pallottola, 
e la vernice struggendosi vi si attacca. Data la giusta 
quantità, la distendiamo battendola con un piuraaccino di 
allude fine, tanto che venga ugualmente distribuita su 
tutta la faccia della lastra. Le si dà poi il nero come di- 
remo per l'altra vernice, e cosi l'operazione resta compita. 

Quanto alla vernice dura si principia dall'adattare 
alle estremità del rame uno o più morsetti, secondo la 
sua grandezza, a fine che facciano da manichi per alzarla 
e volgerla come fa bisogno. Lo scaldiamo poi fino ad es- 
sere comportabile al tatto della mano, e vi gettiamo so- 
pra tante gocce di vernice quante bastino a cuoprirlo. 
Col palmo, o con un piumacciuolo fatto a cipolla e coperto 
d'allude, vi distendiamo la vernice battendo leggermente 
su tutta la superficie. Prendiamo quindi la lastra per i 
morsetti e la rivoltiamo con la faccia inverniciata all'in- 
giù sollevandola all'altezza un poco superiore a quella 
dell'uomo. Per tenerla fissa a quel punto l'appoggiamo da 
un lato a due arpioncini infissi nel muro, e dall'altro l'ap- 
pendiamo a due ganci scendenti dal palco, a quel modo 
che si pratica pei tetti amovibili sopra le porte dei te- 
atri, o su i posti di guardia per le sentinelle, salvo che 
la lastra non deve stare a pendìo, ma a perfetto piano. 
Accendiamo allora un torceltino formato di sette o otto 
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pezzi di stoppino giallo, e lo facciamo girare con la fiac- 
cola accesa sotto tutta la faccia verniciata del rame, ba- 
dando che il lucignolo non tocchi la vernice. Quando la 
fiaccola coi replicati giri l abbia ugualmente e compiuta- 
mente annerito, rivoltiamo la lastra all' insù, e si pone la 
faccia non verniciata sopra un braciere di carbone minuto, 
acceso sul piano del cammino. Il braciere dovrà corrisponde- 
re alla grandezza del rame, e noi avvertiremo di mettere il 
fuoco più vivo agli orli, lasciando nel centro poca cinigia, che 
il popolo dice cenerigia, per la ragione che il calore si disper- 
de verso le parti esterne, e non già nel mezzo. In tal modo 
accomodata la lastra sul treppiede o altro sostegno, comin- 
cerà a fumare, e continuerà sin tanto che non sia svapo- 
rata l'umidità della vernice. Tosto che vedremo diminuire 
il fumo, staremo pronti a fregare con uno stecco di legno 
tenero sopra un punto qualunque dei lati del rame, e se 
a quel tocco la vernice verrà via facilmente lasceremo 
stare sul fuoco dell'altro la lastra, ma se resisterà al- 
quanto, allora sarà segno che è a tiro, e leveremo la 
lastra senza indugio mettendola a freddare in luogo 
adattato. 

Carlo. Per ambedue le vernici adoperate voi la stessa 
qualità d'acquaforte? 

Antonio. Sopra la vernice dura mettiamo soltanto 
l'acquaforte d'aceto, che si compone di verderame, sale 
comune e sale ammoniaco polverizzati e tenuti in fusione 
nell'aceto per diverse ore. Il tutto facciamo bollire insieme 
a lento fuoco dentro una pentola invetriata e ben coperta, 
finché il miscuglio sia da colarsi per carta. 

Per la vernice tenera possiamo anche adoperare 
l'acquaforte da partire, che è composta d'acido nitrico al- 
lungato con acqua pura. 

Francesco. Perchè la chiamate da partire? 
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Antonio. Perchè se ne servono i partitori dei me- 
talli preziosi a fine di separar l oro dall'argento. 

Carlo. E quale è il modo che tenete nel dare al 
rame 1 acquaforte d'aceto, o da partire ? 

Antonio. Dopo aver portato il contorno del disegno 
su la vernice, ci mettiamo con la punta a intagliare come 
se il rame fosse nudo e appena finito questo lavoro, for- 
miamo sul piano della lastra un orlo ben rilevato di 
quella cera acconcia che già conoscete. Cotesto arginello 
basta per tenere a segno in quella specie di vaschetta il 
liquido dell'acquaforte che vi versiamo dentro. 

Su quelle parti, che debbono essere di leggerissimo 
intaglio, si lascia per pochi istanti che il liquido roda il 
metallo, e poi si leva da uno degli angoli, dove a bello 
studio formammo Torlo a modo di beccuccio. Laviamo 
quindi la faccia del rame prima con l'aceto e dopo con 
l'acqua, e tosto che sia bene asciutta, con un pennello 
di vaio, intinto nella vernicetta, si cuoprono quelle parti 
che più non debbono esser morse. Seccata la vernicetta 
torniamo a versar l'acquaforte nel recinto medesimo, e 
ripetiamo l'operazione già descritta, tante volte quante sono 
le gradazioni per giungere al massimo scuro o ai tagli più 
forti. Da ultimo leviamo la vernice, e anche la vernicetta 
dai luoghi ai quali fu data, e facciamo tirare quelle prove 
che diconsi dell'acquaforte. 

Francesco. E la vernicetta di che è composta ? 

Antonio. D'asfalbo polverizzato, sciolto nell'acqua di 
ragia a bollore. 

Carlo. Il rame dal quale furono tirate molte stampe 
dovrà diventare straccò, e in questo caso che ne fate 
prima di buttarlo tra le ciarpe? 

Antonio. Abbiamo due modi per rimetterlo in es- 
sere: il primo è ritoccarlo col bulino rientrando nei se- 
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gni consunti, ma per quanto si faccia, non tornerà mai 
allo stato primitivo : il secondo sta nel fargli la rimorsu- 
ra, che giova a rialzarlo cosi bene di tono da cavarne 
stampe che gareggino con quelle della prima impressione. 

Francesco. Cotesta rimorsura è tal vocabolo che 
non posso digerirlo senza il vostro aiuto. 

Antonio. Per darvene una chiara idea è necessario 
descrivere l'operazione della rimorsura. 

Cominciamo dal digrassare da ogni oleosità il rame 
stracco, servendoci dell'acqua di ragia, e poi del gesso 
da doratori con acqua calda. Vuotiamo ogni segno d'in- 
taglio con un setolino da denti, e in appresso per mag- 
gior cautela vi passiamo un poco di spirito di vino. Met- 
tiamo la lastra in piano, e versiamo sopra un rullo, rico- 
perto di finissima pelle da guanti, alcune goccie di ver- 
nice tenera di Francia, gettandone altre sopra una tavola 
di marmo ben pulita. Facciamo girare il rullo su la ta- 
vola affinchè se ne impregni da per tutto ugualmente. Lo 
passiamo poi varie volte, e in ogni direzione, su la lastra, 
tanto che venga a formarsi alla superficie uno strato sot- 
tile ed uniforme di quella vernice che non ha da pene- 
trare nei tagli. Ripetiamo più volte l'operazione per assi- 
curarci che quello strato cuopra bene il piano del rame, 
ma il solo piano. 

Francesco. Mi sono fitto in testa che gli antichi 
Accademici fossero tutti senza denti. Vi pare che se gli 
avessero avuti non volessero registrare il setolino, che è 
una manna per conservarli sani e puliti ? 

Antonio. Dico seguitando, che fatto il solito orlo di 
cera al rame, vi buttiamo sopra l'acquaforte, la quale 
rimorde soltanto i segni che vengono (compresi i più de- 
licati) a crescere di tono, in modo da levarne stampe ben 
poco inferiori a quelle di prima mano. 
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Di questa rimorsura ne hanno fatto abuso impie- 
gandola, per risparmio di tempo e di fatica, nel rame 
nuovo. Quando il lavoro era sempre lontano dall'avere 
acquistata la forza che deve avere, molti incisori hanno 
applicato questo processo che rende l'opera più spedita, 
ma assai meno perfetta. Le stampe che ne ottengono rie- 
scono mancanti di quella trasparenza, di quella forbitezza, 
di quel brio, che formano il pregio delle antiche inci- 
sioni. Si riconoscono troppo al nero di piattola che vi do- 
mina, nè hanno quell'impasto di tinte che solamente si 
consegue per l'opera laboriosa e paziente dell'uomo. 

Francesco. Mi resta il dubbio che la voce rimor- 
sura sia giovane, e forse di conio francese. 

Carlo. Non mi pare che i francesi l'abbiano usata. 
Ma in ogni modo diciamo rodere o mordere il rame con 
l'acqua forte. E che dovevano fare i nostri incisori, avendo 
bisogno di esprimere il tornare a rodere o a mordere ? 
Non avrebbero potuto dire rirodere senza far ridere : po- 
tevano bensì usare rimordere che è nella lingua scritta. Or 
bene, e dovendo scegliere tra i due verbi quello dal 
quale potessero levare il nome che loro abbisognava, era 
assai naturale che mettessero fuori o rimorsura, o rimor- 
ditura, appunto perchè nella lingua parlata e nella scritta 
abbiamo morsura e morditura. E chi potrebbe dire che 
non avessero fatto bene a preferire ri morsura ? 

Francesco. Il tuo discorso torna, e me ne ap- 
pago. 

Carlo. Amerei che Antonio dicesse qualche cosa 
intorno alle prove di stampa, che sono tanto ricercate 
dai collettori. 

Antonio. Il rame a forza di essere stampato viene 
a logorarsi fino a dare quelle stampe che diconsi strac- 
che. Per esser certi di non avere le stracche, molti pfe- 
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feriscono, benché più care, le prove, che sono le prime 
stampe tirate a rame nuovo. 

11 nome di prove lo presero da quei saggi che fa- 
ceva imprimere l'autore per conoscere a qual grado di 
avanzamento o di perfezione fosse giunto il suo lavoro. 

Gli amatori più ambiziosi o più ricchi cercarono le 
primissime prove che diconsi appunto di saggio e ven- 
gono tirate a rame non ancora finito. L'artista che era 
solito lacerarle dopo averle esaminate, le serbò in piccolo 
numero , e gli fruttarono assai. 

Fu allora che gl intagliatori pensarono Hi fare impri- 
mere una trentina di copie prima di mettere nel rame il 
proprio nome e quello del pittore, o altro scritto o segno 
qualunque, e alle stampe di questa sorta dettero il nome 
di prove d'autore o d'artista. 

Francesco. Avete fatto bene a non dirle prove d'eti- 
chetta, che è una espressione tutta Spagnola, perchè i fio- 
rentini puro sangue non hanno accettato mai questo voca- 
bolo, che alla stessa Corte Toscana non era usato altro 
che nel senso di regolamento per le cerimonie E quelle 
feste che altrove si dicono d'etichetta, qui si chiamavano 
feste di gala, gran gala, nwzza gala ec. 

Antonio. Pensarono inoltre di fare imprimere altre 
dugento stampe dette prove avanli lettere o con lettere 
aperte, o chiare. E a queste fissarono il prezzo doppio 
delle comuni. 

Buone prove si chiamano ancora quelle stampe po- 
steriori che conservano la freschezza, l'accordo e il vi- 
gore delle prime impressioni, o per la buona conserva- 
zione del rame, o per la diligenza posta dallo stampa- 
tore nel tirarle. 

Carlo. Che c'è di vero io quei miracoli che si at- 
tribuiscono alla così detta acciaiatura del rame, la quale 
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per ora è un segreto di pochi, e a Firenze di un solo ? 
A dar retta a ciò che ne dicono parrebbe che la lastra 
acciaiata non andasse soggetta a logorarsi come le altre. 

Antonio. Gli esperimenti che abbiamo fatti nella 
scuola confermano la verità di tali racconti. Abbiamo fatto 
acciaiare alcuni rametti ni dal calcografo Achille Paris, e 
mercè V acciaiatura, dopo aver tirate oltre tremila stampe, 
non si è potuto scorgere in quelle lastre il minimo indi- 
zio di stanchezza. Anzi le copie dell'ultima tiratura; con- 
frontate con le prove più belle, non hanno presentato 
agli occhi meglio esercitati alcuna differenza. Quel velo 
sottilissimo ed uguale d'acciaio o ferro, che cuopre in tutte 
le sue parti il rame intagliato, pare che abbia veramente 
la virtù di preservare la lastra dal logorarsi. È anche 
certo che l'acciaiatura si dà e si toglie a piacere, e in 
brevi momenti. 

Carlo. Ho cercato di sapere questo segreto ma fin 
qu\ non mi è riuscito. Sono certo che si tratta di una 
operazione elettrica, o di galvanoplastica, e qualunque 
sia, non anderà molto tempo che sarà palese a tutti. 

Vorrei che ci diceste adesso quali sono le diverse 
maniere d'incidere i metalli, oltre quella antichissima 
de'nielli. 

Antonio. La più nobile di tutte è quella in rame 
o in acciaio della quale abbiamo parlato finora , e che si 
eseguisce anche a mezza macchia e a semplice contorno. 
Di questa soltanto io mi sono occupato per tutta la vita, 
senza aver finito d'impararla, e posso assicurarvi che non 
mi è avanzato tempo. 

Vi sono poi le incisioni dette a taglio libero, alla 
pittoresca, alla remtyrantesca , nelle quali non si fa sfog- 
gio nè di meccanismo, nè di regolarità di segni, ma si 
cerca solamente l'effetto con qualsivoglia mezzo. 
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Vien dietro la incisione a granito, nella quale ebbe 
i primi onori il nostro Bartolozzi, la cui fama però fu 
meglio assicurata dalle opere che fece a taglio regolare. 

L'incisione a fumo venne portata alla maggior per- 
fezione da Earlom, le cui stampe di prima impressione 
sono ricercate anche ai nostri giorni, e si pagano dagli 
amatori profumatamente. 

Abbiamo inoltre le incisioni a matita , ad acque- 
rello, a bistro, ma di queste gl'intendenti hanno fatto 
poco conto. 

Francesco. Quale importanza attribuite voi alla li- 
tografia ? 

Antonio. Ne ha assai per quei lavori che richie- 
dono prontezza di esecuzione e risparmio di tempo e di 
spesa. Facile è il disegnare su la pietra col pastello li- 
tografico. Cotesta stampa somiglia un poco all'intaglio a 
granito se è preparata col pastello: dà una smorta idea 
dell'incisione all'acquaforte se preparata con la penna. Si 
fanno anche litografie a colori, ma benché cavate da pre- 
gevoli acquerelli non perdono mai quel non so che di 
carte da giuoco che le fa restare addietro di gran lungo 
all'opera dei pennelli. 

Carlo. Venendo all'arte meccanica dello stampatore 
di rami, mi piacerebbe conoscere come è composto il nero 
del quale si serve. 

Antonio. Egidio Stecchini mi diceva che ad otte- 
nere una buona composizione, prende tre once di nero di 
Frankforte, due di nero di Napoli e dodici danari di quello 
di Francia, e dopo averli ben macinati a parte, ne fa 
tutto un mescolo che impasta con olio duro di lino cotto. 

Francesco. Che sorta dolio è questo? 

Antonio. È l'olio di lino fatto prima bollire e poi 
bruciare fino a che non abbia acquistato una certa sodezza . 
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Carlo Dopo aver preparata la tinta, quali opera- 
zioni ha da fare lo stampatore? 

Antonio. Comincia dal ripulir bene il rame con 
acqua di ragia e lo asciuga con cenci di cotone. Lo mette 
poi con la faccia intagliata all'aria sopra una gratella, o 
cassetta di ferro, sotto la quale sta una padella con brace 
accesa. Riscaldata la lastra a dovere, prende col dito la 
tinta e la mette su, nella quantità necessaria a coprirne 
la superficie e a riempirne i tagli. Col mazzuolo a secco, 
che alcuni dicono tampone, la distende su l'intaglio, e 
col palmo della mano cerca farla entrare nei segni in 
modo che non ne resti alcuno nò vuoto, nò scemo. 
Con cencio molto rado passa sopra la tinta a fine di 
sgrossarla. Con altro velo più fìtto tira a ripulire il 
piano della lastra, e si giova di un terzo cencio per 
raccogliere il nero su quelle parti, nelle quali ha da 
prodursi un ch'etto maggiore di scuro. In alcuni punti 
rimasti troppo chiari per cenere o porosità del metallo, 
passa leggieri leggieri col palmo della mano strofinala 
sopra un pezzo sodo di gesso da oro. E finalmente a 
rendere ben puliti i margini, fa uso di un cencio bagnato 
nelT acqua maestra, e torna a passarvi sopra con altro 
cencio tuffato nell'acqua chiara. Se fosse rimasta negli 
smussi del rame qualche po' di tinta, la toglie via stro- 
finandovi un pannolino con gesso da oro o da doratori. 

Francesco. Quel tampone sa di francese. 

Antonio. Ha ragione, v'ò il mazzuolo e basta. An- 
che i tipografi avevano mazzo prima che adoperassero 
i rulli che fanno migliore e più spedito lavoro. 

Carlo. Diteci come adopera la macchina da stam- 
pare il vostro Stecchini. 

Antonio. Sapete bene che essa ha nel mezzo due 
cilindri di ferro, uno sopra 1 altro. Tra quelli deve p;is- 
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sare un'asse, che regime un cartone coperto da una la- 
stra di zinco atta a marginare qualunque grandezza di 
foglio. Sopra lo zinco mette lo stampatore sei o sette 
grossezze di flanella in modo che le più fini restino su 
la faccia intagliata del rame. Segna il quadrato della carta 
su lo zinco, e pone la lastra incisa proprio in quel mezzo 
con sopra la carta. Fa girare la macchina fino a che quel 
foglio sia entrato appena col suo lembo sotto il cilindro. 
Con due prese alza il lembo opposto, e butta il foglio sul 
cilindro. Prende allora un foglio della china che abbia la 
precisa dimensione del rame , e da una faccia ha già ri- 
cevuto una preparazione d'amido, e così lo adatta con la 
faccia opposta sopra il rame inciso. Fa passare il tutto 
sotto la forte pressione della macchina ; le due carte si 
attaccano l'una ali altra ; e quella della china viene a pre- 
sentare l' impressione ricevuta avendo per margine i 
lembi dell' altro foglio. 

Francesco. Mi pare non trovarsi nei vocabolari il 
verbo marginare, che presso i tipografi significa mettere 
in forma le pagine di un foglio da stamparsi. Il torcoliere 
non fa operazione più importante di questa, e se la mar- 
ginatura non vien bene, e obbligato a rifarla. Finito che 
abbia di tirare il foglio, fa setolinare col ranno la 
forma, e si mette a smarginale. Si dice ancora smargi- 
nare un libro nel senso di toglierne i margini, e il li- 
bro smarginato ha meno pregio di quello intonso. Vedete 
quanto resta da fare perchè la lingua scritta abbia tutto 
ciò che dovrebbe avere. 

Antonio. Di mano a mano che il calcografo leva 
una stampa di torchio, la mette sopra un'asse un poco 
pendente in avanti , detta leggio, e che è coperta di zinco, 
e le posa sopra un foglio di carta velina. Di cotesto stampe 
ne forma un monte rhe torna a disfarlo a tiratura finita 
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Mette allora ogni foglio stampato tra due cartoni da su- 
gare e forma un secondo monte. Dipoi ogni giorno muta 
i cartoni sostituendo gli asciutti ai fradici, fino a quando 
le stampe abbiano perduta tutta 1' umidità. Finalmente le 
mette in pressa tra cartoni lustri da ambe le facce, e ca- 
rica bene la pressa. 

Francesco. Benché la nostra lingua abbia le voci 
strettoio e soppressa, come pure il verbo soppressa re, è 
certo che ora si usa dire comunemente mettere in pressa, 
caricar la pressa, pressare. L'esimio Viani potrà dirci se 
questi pretesi francesismi siano o no da sfuggirsi. 

Carlo. E gli strumenti della calcografia quali 

sono ? 

Antonio. Il torchio , cioè la macchina da tirare 
le stampe che io non saprei descrivere oltre ciò che ho 
detto di sopra. Si cominciò a chiamarla cos\ quando vi fu 
aggiunta la ruota dentata, la quale ingrana col rocchetto 
della stella. 

Lo Stecchini poi mi nominò gli arnesi seguenti. 
Una stecca per piegare la carta. 
Un tagliola, che ò una specie di coltello, per ta- 
gliare la carta. 

Un quartabono per isquadrarla. 

Un grattino per ripulire le stampe. 

Un raschino per levare qualche resto di bava al 

rame. 

Un brunitoio per cancellare qualche graffio nel 
margine della lastra dalla parte dell'intaglio. 
Un paio di seste. 

Due prese o linguette doppie dr.'carta per alzare le 
stampe senza macchiarle, avendo lo stampatore per neces- 
sità sempre le dita sudicie di tinta. 

Alcuni pennelli per ritoccare le stampo 
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Un cannello di gessetto 

Una spazzola di setola da spazzolettare la carta 

Due s/?a/o/« per tirar su la tinta dalla pietra. 

l'uà pietra di porfido con macinino, cioè con -pestello 
tagliato in piano per }ìorfirizzare il colore. 

Uno staccio da stacciare il nero, che deve avere 
un velo di crino e l'altro di seta. 

Un mazzuolo a secco piano che serve per dar la 
tinta al rame di genere finito. 

Un mazzuolo a borra cioè con grossezza di tinta. 
È rotondo e serve per le stampe più ordinarie. 

Un paiuolo per cuocer 1 olio di lino. 

Un ramatolo e un colino. 

Un paio di molle per alzare c levare il paiuolo 
dal fuoco. 

Una tinozza di zinco per l'acqua maestra. 

Due barattoli di maiolica per l'impasto, o per la 
tinta macinata. 

Spugna per bagnare la carta. 

Bocce diverse per l'acqua di ragia, per l'olio d'oliva 
e per l'acquaforte da ripulire i rami prima di passarvi 
l'olio, a lavoro finito. 

Francesco. L'ingranare col rocchetto della stella, e 
il tagliolo, le prese o linguette doppie, il cannello di ges- 
setto, lo spazzolettare la carta, e il mazzuolo a secco, o a 
borra sono nomi e verbi da tenerne conto per il nuovo 
vocabolario se mal non mi appongo. 

Carlo. Basta così ; andiamo a desinare. 
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TAVOLA 
DELLE PAKOLE Pili NOTABILI. 



% 

Abbazzonarc, p. 57. 
Abbazzonatora, p .58. 
Abborracciaro il lavoro, p. 8. 
Acciaccinato, p. 42. 
Acciaiate, p. 95. 
Acciaiatura, p. 9i. 

Accidentalità dolio pieghe, della lu- 
ce, p. 76. 
Acquaforte d' aceto, p. 90. 
Acquaforte da purtire, p. 90. 
Acquaiolo, o formicolaio, p. 55. 
Acqua maestra, p. 100. 
Acquerello, p. 72. 
Affibbiare un nome, p. 31. 
Agata, p. 61. 

Agnello che ha poppato da sede- 
re, p. 51. 
Agnellotti, p. 49. 
Agrippina, p. 33. 
Allungare il gesso, p. 8. 
Ammannimcnto, p. 50, 62 
Ammutinile, p. 1. 
Ammannituro, p. 2. HI. 



Ammazzare il tordo col fiato, p. 33. 
Ammozzolarc, p. 60. 
Andamenti in largo, p. 87. 
Andnrc alle calendo greche, p. 2S. 
Angeli, p. 35. 
Antichi (gli), p 41. 
Appaccare, p. 54. 
Appacchettare, p. 5V. 
Appastellare, p. 60. 
Argentatura, p. 26. 
Arie, p. 74. 

Asse a spalletta, p. 43. 
Asticciuolo per i pennelli, p. 12 
Aver occhio, (la doratura), p. ì\ 
Avere il granchio, p. 46. 
Avere il solo, p. 46. 
Avorc a biscia di una cosa, p. 32. 
Avere il prugnolo, p. 5i. 
Avere il prezzo su la coda. p. 67. 
Avere il mattono, p. 20. 



Bacato, bacaia, p. 5. 
bucare il pavimento, p. (>(> 
bacco, (avere le), p. 42. 



Baldacchino. p. LLl 

Banco dell' Incisore, ILI 

Barba di cappuccini, minestra. |t. 4JL 

Bardiglio, p. GL 

Bardotto, p. Q. 

Bastonata, p. ii. 

Bastono a mezzo tondo, p. 3G, 

Bastone intagliato o scempio, p 3£. 

Battente della cornice, p. 3ìL 

Battente del lucerniere, p. Hi 

Battenti no a nastro, p. 4iL 

Battitoio, p 2L 

Bava del rame, p. 112, 

Bavette, p 42. 

Beccuccio di cera acconcia., p. 1LL 

Berlina, p. o,j. 

Biancherie, p. li. 

Bilance, p. G_L 

Bilancini, p. liL 

Bilica, p. Gì. 

Binde a guisa di marlinicca. p. tlL 

Biracchio, p. 1&. 

Bisciolona, p. 3Ì. 

Boccino, p. 43. 

Bocchino, p. ìii. 

Bocciuoli d' intaglio, p. 3ì> 

Bocco, p. 14. 

Boccone, p. 1IL 

Bolarmcno, p. 11L 

Bolo, p. JL 

Bolo che rilava, p. Hi 
Bolo che suga, p. Hi, 
Bolo impazzato, p. lo. 
Bolo scuro, p. li. 
Bollire in chiaro, p. lift 
Bonciarelle, p. I V 
Benifatoli. p. 411 
Borse di tinta, p. iiiL 
Bottello e bottellino, p. IA. 
Bracciuoli della poltrona, p. II?. 
Bravura di bulino, p. IO, 
Broccatello di Spagna, p. 01. 
Broccolo, p. 14 
Brogio, p. li 
Bruci, minestra, p. 41L 
Brunir 1' oro, p. ifL 
Brunitoio, p. IG^ Sii, 
Bucherellare, p. li. 



Bucherelli., p. G2* 

Bugia a piattclhno, p. Si. 

Bugìa di fra Cosimo, p. Sii. 

Bulino, p. Sì. 

Buone prove, p. H. 

Bussi, p. 4JL 

c 

Cacio da turare i buchi, p. ii3_ 

Cacio di sotto banco, p. 53 

Calata, (a tro quattrini la), p. *ìS 

Calcare, p. SlL 

Calcare il lucido, p. SiL 

Camicia de' gobbi (la) tagliala male, 

la riesce bene. p. G9_ 
Cammmicra, p. 33. 
Canapè, p. 32. 
Cande.labi i, p. 3iL 
Candelieri alla raflaolla, p. 
Candelieri sfaccettati, p. 3L 
Cannello di gessetto, p. 1 00 
Cannelloni, minestro, p. àìL 
Cantoniera, p. 33, 
Canzonella, (mettere in), p. 3X 
Capellini, minestra, p. 41L 
Capilargo, p. 2i 
Capitelli alla gotica, p. 41. 
Capocchia del granitoio, p. ti 
Capocchiono. p. 1 4 
Capo di nastro, p. 3iL 
C'apolavori, p. IL 
Cappelletti, p. 40. 
Capre e caproni, p. 04. 
Carambolo, p. io. 
Carambolare, p. 41L 
Carciofo madornale, p. 3lL 
Cornacela. V. Ciccione, p. iL 
Carnagioni di morbida fresctio/./j 

p. là. 

Carniccio in falde, p 3, 
Carraio, p. Gli. 
Carrozzaio, p. Gii. 
Cairozziere, p. Gli, 
Carta dolla clima, p. «la. 
Cartagloria, p 3i= 
Cartelle del Crocifisso, p. 3i_ 
Cartella del leggio, p. 
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Cartella dolla seggiola, p. 31. 
Cartoni da sugare, p. 99. 
Cartoni lustri, p. 99. 
Cascate d'intaglio, p. 29. 
Casaio, p. 65. 
Catinella invetriata, p 12- 
Ceccherino, p. 63. 
Cenerigia, p. 90. 

Cenere del rame, rane ceneroso, 
p. 85. 

Cera gialla acconcia, p. 86, 91. 
Cercare i funghi in Arno, p 47. 
Ceretta, p. 83. 
Cerino per i capelli, p. 83. 
Cerino, o stoppino, p. 83. 
Cervellone, uomo di pasta grossa, 
p. 14, 

Chiarella ratta nel seppiare, p. 58. 
Chi fa le palle non le tira, p. 48. 
Chiocciole d° intaglio, p. 28. 
Chioma dell'olmo, p. 41. 
Ciambella del digiunò, p. 30. 
Ciambella di pasta sfoglia con riga- 
glie, vol-au-vent, p. 51. 
Ciarpone, Ciarpa, p. 07. 
Ciborio, p. 3*. 
Ciccione, p. 8. 

Cima del bulino tagliata a scarpa, 

o a mandorla, p. 83. 
Cimatura, p. 12. 
Cinabro delle labbra, p 79. 
Cipressaia, p. 1. 
Ciracchio. V. Biracchio, p. 18. 
Coce, mi coce, p. 27. 
Colare per carta, p. 90. 
Colatura della tinta, p. 59. 
Colino, p. 100. 
Color falso, 62. 

Colore pruna o testa di moro, p. 64. 

Callaforte, p. 41. 

Collarino d' intaglio, p. 37. 

Colombellore, p. 4V 

Colombella, p. 4*. 

Colonna a vite, a tortiglione, p. 41. 

Coltello a taglio d oro, p. 12. 

Compicciare, p. 9. 

Conciaioli, p. 3. 

Conchiglie o nicchie d'intaglio, p. 38 



Confetturiere, p. 48. 

Consolle, p 29. 

Contentone, p. 

Contorno del f.itto, p. 50. 

Contracassa, p. 84. 

Con tronrofl lare, p. 6S. 

Corallino, p. 61. 

Corda della vernice, p. 56. 

Cordoncino d intaglio, p. 40. 

Cornice scempia a intaglio, p 38. 

Cornice a cassetta, p. 39. 

Cornice alla Salvadora, p. 40. 

Cornice a sbalzo, p. 41. 

Cornice a pampani, p. 41. 

Cornice a mestoli, p. 41. 

Cornice della Madonna della Seg- 
giola, p. 39. 

Coimciono a mensole accassettato . 
p. 37. 

Cornucopio, p 29. 

Corona della lumiera, p. 35. 

Cotonoso nei contorni, p. 77. 

Còtto e cotti, p. 3. 4. 

Crescere di tono, p. 92. 

Crespello, p 13. 

Crociata, p 30. 

Cuscinello, p. fi. 

Cuspidi, p. 41. 



Dare di romana, p. 44. 
Dare di punta colla palla, p. 44. 
Dare del burro, p. 27. 
Dare la grotta alla palla, p. 45. 
Dare di gota al brunitoio, p 17. 
Dare di sego, p. 6- 
Darla a bere. Non me la dai a bere, 
p. 28. 

Dare una sbozzata, p. 58. 

Dare il rovente a color d'oro o di pa- 
glia, p. 83. 

Diafanare delle tinte, della velatura, 
ec. p. 21, 61. 

Diaspro sanguigno, p. CI. 

Digiune, p. 30. 

Digrassare la colla, p. 4. 

Digrossata, p. 19. 

14 
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Disegnare l'antico, dal vero, ec. p. 69. 

Disugnere, p 5J. 

Divano, p. 32. 

Dolci, p. iii. 

Dondolone, p. CI. 

Donzellette, donzellino, p. &L 

Dorare a guazzo, a mecca, o mordente, 

p. 22, 2L 
Dosatura, p. <L 



È chiara come la luce, è Orma, p. bJL 

E il morto in sulla bara , p. IL 

E neri, p. 12. 

Entrare ne gineprai, p 2L 

Entrar nella palla, p. ÌIL 

Entrotaglio, p. 88. 

Erba amara, p. l]i 

E roba di dote l'ha aver fine, 48 



Faldella di cotone, p. 8£L 
Fanali della corozza, p 6L 
Faro il calco, p. 8ik 
Fare la campana tutta d un pezzo, 
p.2L 

Fare un buco nel 1' acqua, p. 3. 
Fare uova, (la non può) p. 28. 
Farla da inDascare, p. ài. 
Ferro a linguetta, p. GiL 
Ferro o mezzolondo, p. iiiL 
Ferro a saetta, p. 66. 
Ferro quadro, p. tifi. 
Fessolini scartati, p. 3ìL 
Festoni d' intaglio, p. 
Fiaccona, p. 29. 

Fiancate della residenza, p. 3IL 
Fiasco temperato, p. 26, 
Ficattola, ficattolina, p. aiL 
Filo di vezzo a perle, p. 3L 
Filtrare, p. 64. 

Foglierella d' intaglio, p. Qfì, 38. 
Fondi graniti, spruzzati, venati, ba- 
cati, p. flfl 
Fondo granito, p itSL 
Foratini, minestra, p. 4JL 



Forbito dei metalli, p. 74. 

Formare un campo di granito, p. 22. 

Forme prospettiche, p. 23- 

Formentare dell' ammannitura, p. \C>. 

Formicolaio. V. Acquaiolo, p. ISfL 

Franchezza di tocco, p. 71. 

Frappa, p. 2L 

Frisare, p. 4iL 

Friso, p. ili. 

Frontone, p. 28. 

Fronzoli a gocciola, p. 29. 

Frustare col pennello, p. 49, ùL. 

Fulminanti, p. 49. 

Fusaiuoli. p. 3I_ 

Fnsarola, fusarolina, p. 32. 

Fusino. p. 3L 



Gala, gran gala, mezza gala. p. 9. 
Galletto di primo canto, boccon santo, 
p. 

Gessaio, e gesso da doratori, p. L 

Gesso bollicine, p. 8. 

Giallo di Siena, p. 81. 

Giallume del baco da seta. p. G. 

Giocare di nòccioli, p. li- 
Giocattoli, p. :i8. 

Gioco delle palle, p. 13, 

Gioco dove non s' invecchia, p. 41- 

Gobba del divano, p. 3L 

Gola alla rustica, p. 40. 

Gola liscia, o intagliata a foglia, 
p. 3jL 

Gola rovescia, p. 3£. 

Gol ino. V. Sorgozzone, p. lii 

Gomma coppale, p. 56 

Gnocchettino bislungo, p. a£L 

GrafTiatore di rami, p. 69. 

Gragnola, grandine, grandinine, mine- 
stre, p. 4JL 

Granir 1' oro opaco, p. 21. 

Granire il piano, p. 39* 

Granito orientale, rosa, p. M. 

Granitoio; p. 22. 

Grattino. V. Raschino, raschietto, p. 8.*i 
Greppina (cislong;. V. Agrippina, p, 32. 
Grillo, o pallino, p. 43. 
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Grillotti delle frange, p. 38. 
grossezza della tinta, p. 52, 
Grotta, p. 4iL 
Grotteggiare, p. iii 
Grumolo, p. 30- 
Gruppi per lumi, p. 22, 
Gruppo cho regge in alto L' ostensorio, 
p. 3ZL 

Guancialino per tagliar l'oro, p. LL 
Guardacarrozze, p. fiS. 
Guida del carciofo, p 30. 
Guida dell' incisore, p. 87. 



Intaglio a ornato, p. 22. 
Intaglio a foglie di quercia, p. Afì, 
Intaglio a pendone, p. 22, 
Intaglio a tortiglione, p. 32, 
Intelligenza della forma, p. 60. 
Intesto, (fare I ), p. Ai, 
Intinti, p. iiL 
Invacchire, p. &. 
Invorniciatura, p. 41, 6L 



I 

Imbolare, p. L, 
Imbullettare, p. IL 
Immanicaie, p. X2. 
Impaccate, p. 54, 
Impacchettare, p. iiL 
Impannatino, p. 80. SL 
Imparentarsi, p. 

Impasto stretto di stucco, p ili. 
Incarnato delle guance, p. Sii. 
Incavo, p. 8JL 
Incincignato, p. ah 
Incisione a mezza macchia, p 9.» 
Incisione a taglio regolare, p 2& 
Incisione a contorno, p. 25, 
Incisione a granito, p. 9JL 
Incisione alla pittoresca, p. 91i 
Incisione a fumo, p. 9fL 
Incisione a taglio libero, p. 25, 
Incisione all'acquerello, p. 2tL 
Incisione alla rembrantesca , p. 25.. 
Incisione a matita, p. 06. 
Incisione a bistro, p. 9jL 
Incisore o intagliatore in rame, p. 6SL 
Incocciare sul serio, p. 42. 
InQnocchiare, p. 2& 
Ingranare col rocchetto, p. 100, 
Insalata cappuccina, p. 38L 
Insalatina di campo, p 52. 
Intagliare a maschio, p. 32. 
Intagliare a fogtierella, p. 3H. 
Intagliare a bocciuoli, p. 28. 
Intaglio cotonoso, p. 80 
Intaglio a scartocci, p. 40. 



Lacca di monaco, p. tìV. 

L'ha ir di li, p. Ali, 

Lapislazzuli, p. Bl. 

Lapis piombino, p KJL 

La ragione vuol la ragione, c il grano 

la stagione, p. 2A, 
La spiegazione non fa una grinza, ». Yì 
Lasagne, p. 42= 

Lasciar bollire nel suo brodo, p. 41. 
Lastra nuda o inverniciata, p. SL 
Latte e sangue delle carnagioni, p. 
Latteggiare, p. 

Lavorai bene il gesso, distenderlo, p. 8. 
Lavoro da ciechi, p. li. 
Lecco, p. 4i 

Legatura a picciuolo di lieo, 82. 

Leggio, p. 3jL 

Leva a menatoio, p. SA. 

Levar la presa al gesso, p. IL 

Levare il pezzo dell'oro su lo stoppi- 
no, p. 13. 

Levar la corda alla vernice, p. M. 

Lievitare dell'ammannitura, p. 16, 

Limettina a legno, p. 62, 

Linguetta nella foglia d'intaglio, p. 3iL 

Linguette o prese, p. 22, 

Listello a cordone, p. 41L 

Listello a polettina rovescia, p. 4*). 

Listello a becco di civetta, p. 32. 

Listra piana, alta e liscia, p. 32. 36. 

Litografia a pastello, a penna, a colo- 
ri, p 26* 

Lucardino, cacio di Luoardo, p. 53» 

Lucerniere, p. 81, Sì, 

Lumeggiare a polvere di bronzo, p. 3J_. 
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Lumeggiare, p. 90, 21t 
Lumi e parti luminose, p. 
Lumiera, p. 35. 



Maccheroni, p. 42. 
Macchiarti su la tinta, p. iilL 
Macinino, pestello tagliato in piano, 
p. I on. 

Macchine per i fondi, p. 78 

Maestri sciupa bimbi e gabba bobbi, 
p. 38 

Malaciarpa, p. liL 

Ma lei bd, p. 3iL 

Maltagliati, minestra, p. 42» 

Mandorla nel tessuto dei tagli di bu- 
lino, p. SE» 

Marginare, p. 28* 

Marginatura, p. 2ÌL 

Mascheroni d'intaglio, p. 38. 

Masse e partiti della pittura, p. Ti*. 

Masse di luce o d ombte, p. h£L 

Mattonella con asse a spalletta, p. 43* 

Mazzuolo a secco, p. iuo. 

Mazzuolo a borra, p. 100. 

Mecca, (dorare a), p. 24* 

Molla, stecca, p. il 

Menare a spasso, p. 22* 

Menar fanciulle a predica, p. 27 

Menarola, p. 46. 

Menchero, p. 14. 

Merlngrullo, p. IL 

Mescolo, p. 4. 

Mesiica, p 57_! 

Mesticare, p. al* 

Mestichino, p. 10, 61. 

Metter chiacchiere , (non stare a ) , 
p. 28* 

Metter tutto peso, p. 46. 
Metter mezzo peso, p. 4JL 
Meitere peso accennato, p. 4fL 
Metter peso ritto, p. 46 
Mette e il dito dove più pi mie, p. 4iL 
Mestura de marmisti, p. IL 
Mezzatinte, p. 8S* 
Micca, p. 8. 

Miccino, (fare a), p. 20. 



Miele, si fa leccare perchè gli è dolce, 
p. 49. 

Minestra di primiera, p. 40. 
Minestra maritata, p. 49. 
Mischio di Seravezza, p. 61* 
Mogogane, p. Sfi. 

Montare il moscherino al naso, p. ilL 
Mordente stirato, passato, p. 22. 
Morditura, p. 9JL 
Morsura, p. 93. 
Morsetti, p. 89. 

Murielle, (g'uoco delle), p. 43* 



Nastro a ruzzola non chiusa, p. 39. 
Nastro a becco di civetta, p. 39. 
Nastro avviticchiato, p. 32* 
Nastro a corridietro, p. 32* 
Nato di febbraio , ha dello scemo , 
p. SL 

Nebbia, minestra, p. 49. 

Nella casa detonatori non si fa ve- 
glia, p. 42* 

Nero impastato con olio duro di Imo 
cotto , p. 26* 

Nero di piattola, p. 2*L 

Nettare il bolo con l'iicqna, p. ilL 

Nicchi di fegato, p. 3L 

Nicchi della capannuccia, p. 31. 

Nicchio da prete, p. 31* 

Nitidezza del taglio, p. 70 

Non ci siam visti, p. 28* 

Nocino (guiovaie a), p. 14* 

Non è ore quello che luce, p. 24* 

Nuvole di legno inargentato, p. 3ii* 



O bere o affogare, p. 62. 
Occhi di pulce, minestra, p. 49. 
Occhietto o Bocchino, p. 54. 
Occhiolini, p. 3_. 

Ogni bel giuoco dura poco, p. 47. 
Onda del drappo, p. 2£* 
Orlo di cera acconcia, p. &L 
Oro che fa bmdetuole. p. 14. 
Oro malto, opaco o velato, p. Li* 



109 



Pacchetto, p. &L 
Pacco, p. 54. 
Paesaggio, p. 71. 

Paese, (dipingere, incidere di), p. Tt. 
Paliotto, p. 34» 
Palla in fallo, p. 4iL 
Pallaio, p. 42, 
Pallaio a misura, p. 42. 
Pallaio a campo aperto, p. 42. 
Pallaio con lo schizzo, p. 43 
Pallino, p. 43. 
Pallottolaio, p. 42. 
Panelle, p. & 
Panna a grinzoline, p. IL 
Parafuoco, p. 29. 
Parte sfuggente, p. 82. 
Partiti. V. Masse, p. 75, 80. 
Partitori dei metalli, p. 91. 
Pasta da rimenarst all'ingrosso, p. :ts. 
Pasta grattata, p. 42. 
Pastello litografico, p. 96. 
Pavimento a campo pieno, p. 60. 
Pavimento a fascia, controfascia e fon- 
do, p. 60. 
Pavimento a mezze cantonale, p. 60. 
Pavimento a disegno, p. 60» 
Pavimento a tappeto, p 60, 
Pavimento ad ambrogette, p,-60. 
Pavimento a legno, p. 60. 
Pedana dell'altare, p. 34. 
Peluia, p. 1» 
Peluria, p. 1. 
Peluria d'oro, p. 12» 
Pendenza a specchio, p. 8jl 
Penne, p. 49. 

Pennelli a strascico, p. 64. 
Pennelli di pel di puzzola, p. ùL 
Pennelli di vaio, p. li 
Pendone, p. 20. 
Pennellessa, p. lì, 59. 
Pennelli in penna, p. lì 
Perelline, p. 34. 
Perette, p. 3L 
Perlè, p. 32, 
Pesce squadro, p. %• 



Peso della palla, p. 45. 
Peso sopra, p. 4iL 
Peso sotto, p. 4fi. 
Peso ritto, p. 4fL 
Pezzo affusato, p. 32. 
Pezzo a ribalta, p. 3V, 8) 
Pezzo centinaio, p. 29. 
Piaggellare, p. 22» 
Piallare, p. 52» 
Piallettare, p. 52. 
Pialletto, p. 52. 
Pianta sfaccettata, p. 34. 
Picciuolo de piselli, p. 5L 
Picciuolo del fico, p. SS» 
Piedi a biscia, p. 3i. 
Piedi della seggiola, p. 31 . 
Piedini a gugliettina, p. 34» 
Pie di tavola, p. 30. 
Pietrelle, p. 3. 
Pillola, p. 15, 

Pinocchino, sorta di brunitoio, p. 16» 
Pioggia, p. 3tL 

Piselli colati, cioè passati per vaglio, 
p. iiL 

Piselli baccelloni, p. 31» 
Pittori di baldacchino, p. 22. 
Piumaccino d'allude, p. 89» 
Piumacciuolo a cipolla, p. 89. 
Polizzino pasquale, p. 54» 
Poltrona, p. 32. 

Pomice in pane, macinata, p. 58, 64. 
Poppare la vernice, p. 22. 
Porfido rosso, p. 60» 
Porfido verdone, p. 60» 
Porfirizzare, p. 103. 

Porosità e morbida freschezza delle 

carnagioni, p. 74. 
Portovenere, p QL 
Postergale, p. 35= 
Predella, p. 34- 

Predicava bene e razzolava male, 48. 
Prese doppie o linguette, p. 92. 
Pressa, soppressa, p. 92, 
Pressare, p. 92. 

Presto e bene non stettero insieme, 
ma a presto fare, c'è tempo a rifa- 
re, p. 62, 

Principi del desinare, p. 49, 
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ProQlare di largo, p. 64, 
Prosciugati, p 24, 
Prospettiva aerea, p. 70, 7SL 
Prospettiva lineare, p. 19. 
Provatura, p. 8.H. 

Prove di saggio, d'autore o d 'artista, 
p. 1LL 

Prove avanti lettere, p. 9L 
Prove d etichetti», p. 93_. 
Prove dell'acquaforte, p ftL 
Pruna o testa di moro V. Colore, p. fift. 
Pulighe, p. aiL 
Pulimentare, p. liL 
Puntasecca, p. 8L. 
Punte per lucidi, p. 86, 
Punte per i contomi, p. 85. 
Punte per le preparazioni all'acquafor- 
te, p. 85, 
Punti accodettati, p. 88. 
Punto, p. 88, 
Punto e virgola, p. M, 
Putti, puttini, p. 35. 



Radature nel bolo, p. 18, 

Radature incrociate, o ragliate, p. 4L 

Raffermaturo, p. 13, 

Raffermar l'oro, p. 19. 

Raffinare la tinta, p. 58. 

Raffinatura della vernice, p. 52» 

Raggiera, p. 31, 

Ragnare della velatura, p. 4L 

Rame ceneroso, p. 85. 

Rame stracco, p. 9L 

Raperino p. 47, 

Rappezzo, magra scusa, p. M_. 
Rapportare intagli d'ornato, p. 3'.>- 
Rapporti d ornato, 49. 
Rappigliatura del latte, p. 6, 
Rappresaglia del gesso e del latte, 
p. 6» 

Raschiare e raschiatura per imbolare, 
p. 1 

Raschiare per la peluria, p. L 
Raschietto V. Grattino, p. 85. 
Raschino, p. 85, 
Rassegato, p. 6, 



Raso color di perla, p. 73, 
Reggere a specchio, p. 8L 
Reliquiari, p. 36, 
Residenza dell'altare; p. 35.- 
Resto, (fare un), p. 4L 
Retare della velatura, p. 4L 
Rialzare di tono il rame, p. 94, 
Ricambio, p. 8JL 

Riccio del taglio di bulino, p. 8H. 

Rientrare ne'tagli o ne'segni, p. 94» 

Rigare della imbolatura, p. 16- 

Rilievo, p. 60, 87. 

Rimanere a resto, p 44. 

Rimburreggiare, p. 42, 

Rimendi all'oro, p. li, 

Rimendare l'oro, p. 13. 

Rimescolato, p. 42 

Rirodere, p. 23, 

Rimordere, p. 93. 

Rimorditura, p. 9JL 

Rimorsura, p. 24- 

Rincincignato, p. 51 

Ringrullire, p. Lì. 

Rispettare i contorni, p. 4. 

Ritrose del legno, p. 53L 

Rocchettine di riso, p. LlL 

Rocchettino, p. 32, 

Rodere il rame, p. 9L 

Rotelline, p. 3. 

Rovente a color d'oro, p. 84. 

Rovente a color di paglia, p. 84. 

Rozzo del legno intagliato, p. 2. 

Rugare dell' ammannitura, p. a. 

Ruota dentata della macchina, p. 99. 

Sagrato, p. 66, 
Saluto, sorba, p. lo 
Sbaccellature, p. 48, 49. 
Sbaccellare i regoli, p. 48. 
Sbocconcellature, p. 64. 
Sbarrettine, p. Si. 
Sbullettare de' pavimenti, p. 6L 
Scabro dei metalli, p. 74. 
Scacato, p. 40, 
Scalare i capelli, p. 42, 
Scaldino, veggio, caldanino, p. fL 
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Scalette, p. 8L 
Scarseggiare, p 23. 
Scartocciare dell'oro, p. liL 
Scheletro di un componimento, p. 
Schifare della velatura, p. IL 
Scorticare la pulce per conciarne la 

pelle, p. L 
.Scortecciare de' pavimenti, p. &L 
Scotonatura dell'oro, p. 21. 
Scovar terreno, p 2UL 
Screpolare de' pavimenti, p. 6_L 
Sdinervare della tempera, p. 9_ 
Sedere della seggiola, p. 32. 
Segni o tagli dell incisore, p. 72. 
Seggiola, p. aL 
Seppiare, p. iilL 
Seppi a tura, p. 39j 58^ Q& 
Serafini, p 3o. 

Serrar gli occhi per dire gli è buio, 
p. LL 

Setolinare la forma col ranno, p. 08. 
Setolino da panni, da denti, p. 92. 
Sferre, sferrette, p. fifL 
Sfumare la tinta fresca, p. 59, GÌ 
Sfumino per il mordente, p. 22i 
Sgorbiettina a sesto acuto, o a mezzo 

tondo, p. 2iL 
Sgrugnone, p. Hi. 
Sgualcito, p. ai- 
Sguscio, sguscettino, p. 3JL 
Sizio, p. 68. 
Smaci, p. fifL 
Smaciare, p. !>9. 
Smarginare, p. 9JL 
Smercio, p. 5JL 
Sofà, p. 31 
Sommommolo, p IL 
Sopracapellini, minestra, p. iiL 
Soprammettitura. p. 14. 
Sorgozzone, p. LL 
Spaccio, p. 53. 
Spacco, p. 88. 
Spaghetti, minestra, p 4JL 
Spalliera della seggiola, p. 'AL 
Spanare, p. 5LL 
Spannare della mecca, p. i'.',. 
Sparlimento, p. fi(L 
Spartire, p. fiQ 



Spazzolettare, p. 11 
Specchio, p. 28, 

Specchio a bilico che fa dondolo, p. 29. 
Specchio, (pendenza a} p. 8£L 
Spelatura dell'oro, p. 12. 
Spera, p. 25_ 
Sperone, p. 29. 

Spianare a secco, a acqua, p. 62, 
Spianare la corda, p 63. 
Spianare la palla nel tiro, p 44. 
Spianatoia, p. aiL 
Spianatoio p. 61L 

Spiegazione che non fa una grinza 
p. 42. 

Spolvero, (uomo di), p. 3L 
Spruzzare per granire a spruzz >, p. GÌ 
Spul ire, p. iitL 

Spulire il legno a spirito, p. ..il. 
Spulire il marmo con lo smeriglio, 
p. M. 

Spulile i cristalli, p. 56^ 4.H. 
Spulitura, p. ufi. 
Spunzoni di carciofo, p. 31L 
Spuntigliare i capelli, p. 42. 
Staggi della seggiola, p. HI. 
Stampatola dello staccialo, p. 'A. 
Stampe stracche, p 93. 
Stampinare alla raffaella, p. 4. 
Stampino del riquadratore. p 3 
Stanghimi della carrozza, p. 04. 
Stecca della seggiola, p. 3L 
Stecca. V. granitoio, p. 22. 
Stelline, semini, minestre, p. 4JL 
Stirare il gesso, p. 8 
Stoppino a libretto, p. 83. 
Stoppino per buttar I oro, p. 12. 
Stoppmiera, p. 83. 
Stortini minestra, p. 49. 
Strega, streghine, p. 8L 
Strisce e lasagne, p. 42- 
Studiare il vero, p. 2L 
Stumietta della colla, |>. L 
Sudare della colla, p. ìL 
Sugare dell'ammannitura, p. ?L- 2- 
Sussi, p. 43. 

Svolazzi dell'oro, p. ^4. 
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Tabernacoli, p. 36. 

Tacche. V. Scalette, p 81. 

Taccheggiare, p. 19. 

Tacchere'lc, p. 19. 

Tagliatelli alla casalinga, p. 40. 

Tagli netti, di bulino, p. 7*. 

Tagliare i panni a dosso, p. 31. 66. 

Tagliòlo, p. 99. 

Talco, p. 86. 

Tappo smerigliato, p. 89 

Tarantellino, p. 8. 

Tavola a piano di marmo, p. 33. 

Tavolozza dell incisore in rame, p. 73 

Telalo a cateratta, p. 29. 

Tempera cruda del bulino, p. 82 

Tessere bene la velatura, p. 59. 

Tessuto di segni o tagli, p. 68. 

Terzo, uno dei taglidell incisione, p. 87. 

Testata, p. 30, 81. 

Timone della carrozza, p. 64 

Tignere di falso, p. 02. 

Tinta falsa, p. 58. 

Tinte locali, p. 70, 79. 

Tinte medie, p. 87. 

Tinte sfuggenti p. 80. 

Tirar su le calze, p. 28. 

Tirar fuori il lustro, p. 18. 

Tirare ad accostare la palla, p 44. 

Tirar per tiro p. 44. 

Tirare il rappezzo, p. 46. 

Tocchi, mossi, tronchi, svariati, p. 74 

Tocco ardito ed espressivo, p. 71. 

Tocco, p. 80. 

Toelette, p. 29. 

Topi, minestra, p. 49. 

Torcettino di stoppino giallo, p. 89. 

Toro, torettino, p. 41. 

Tortelli p. 49. 

Traflttare, p. 62. 

Trafitte, p 62. 

Tratti più o meno pasciuti, p. 74, 80. 



Treppiede, p. 82. 
Truciolo del rame, p. 85 

V 

Ugnatura, o augnatura, p 43. 

Una parola non è mal detta se non è 

mal presa, p. 79. 
Untorello, p. 18. 
Urna. p. 35 

V 

Vacche che vengono alle donne, p. f» 
Vasi con manichini per l'altare, p. 34 
V asine, p. 55. 

Velare per le grossezze, p. 20. 
Velatura, p. 19 59. 
Velatura d' oltremare, p. 64. 
Venare e venature, p. 59, 69. er 
Ventole, p. 36. 
Verbena, p. 41. 
Verde eterno, p. 62. 
Verde antico, p. 61 
Verde di Genova, p. 61. 
Verde di Prato, p. 61. 
Vermicelli, min., p. 49. 
Vernice dura, p. 88. 
Vernice coppale, p. 56. 
Vernice tenera, p. 88. 
Verniciatura, p 55, 60. 
Verniciatura a pulimento, p. 57. 
Vino asciutto, p. 53. 
V insanto, p. 53- 

Viti, sorta di candellieri, p. 3o 
Viticci della poltrona, p. 32. 
Viticci a corona, p. 35. 



Zampe di Leone, p. 29 
Zinzolino, p. 25. 
Zuccherino, p. 15 
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